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AL    CHIAB.ISSIMO,    ED    ORNATISSIMO 
SIGNOR     ABATE 

GIROLAMO    TIRABOSCHI 

IL     MARCHESE 

CARLO     VALENTI- 


¥  1  WL  Padre  Ireneo  Affò  ,  foggetto 
W^^M  egualmente  concfcìuto  e  per  le 
varie  produzioni,  con  cui  ha  arricchita 
la  Repubblica  Letteraria,  e  per,  una  An- 
golare amabilità  di  tratto,  per  cui  fi  è 
renduto  cariflimo  a  chiunque  alcun  poco 
ha  converfato  con  lui ,  ha  voluto  ancora 
ultimamente  darmi  una  riprova  della  fua 
amicizia ,  mandandomi  in  dono  la  Vita 
di  Bernardino  Marliani  Gentiluomo  Man- 
tovano ,  Letterato  a  voi  ben  noto  del  Se- 
colo XVI.,  dacché  di  lui  facefte  onorevole 


menzione  nelF  egregia  opera  voftra  y  da 
effo  lui  compilata  con  accuratezza,  non 
meno  che  con  erudizione ,  ed  arricchita 
di  molte  particolari  notizie,  che  luftro,  e 
decoro  fanno  a  quefta  mia  Patria. 

Dalla  gentiliflima  lettera ,  con  cui  Y 
egregio  Autore  mi  accompagna   il  donati- 
vo 5    e    che    vi    trafmetto ,    ben  facilmente 
potrete  fcorgere    quali    fieno  le   fue  inten- 
zioni :    cioè    e   di   moftrarmifi    grato    per 
quelle ,    qualunque    fiano  ,    memorie  ,    che 
del  fuddetto  Letterato    gli  ho  fornite ,  al- 
cune   delle   quali    io    confervava   preflb  di 
me   raccolte,  ed    altre  coli* opera,  e  favor 
degli    amici    d'altronde   erami    riufcito    di 
procacciare;  e  di  far  conofcere  al  Pubbli- 
co la  parte ,  qualunque  foflefi ,    che  vi  ho 
avuto .     Io  però ,  che   non   fo  appropriar* 
mi  5    come    alcuni   fogliono  ,    un   merito , 
che  non  mi  è  dovuto,   né  non  voglio  ef- 
fer  prodotto  alla  luce,  e  commendato  per 
Io   ftudio ,    e   pel    lavoro   altrui ,   non    fo 


neppure  accettar  lodi ,  ed  encom)  per  aver 
folamente  fomminlftrati  lumi ,  che  non  mi 
coftan  che  poca  diligenza,  e  difcernimen- 
to:  quindi  è,  che  non  ho  faputo  in  niu- 
na  maniera  arrendermi  alla  cordiale  of- 
ferta fattami . 

Per  non  defraudare  però  Fidea,  e  la 
brama  tutta  del  dottiflimo  Scrittore,  in- 
dirizzata anche  al  vantaggio  della  Storia 
Letteraria,  io  ho  creduto,  che  niente  più 
acconcio  vi  foffe,  che  il  dirigerla,  e  rac- 
comandarla ad  alcun  dotto,  e  ragguarde- 
vol  Perfonaggio,  il  cui  nome  illuftre,  in 
accettandola,  pofla  far  fede  del  merito 
di  quella  . 

A  niun  meglio  adunque  che  a  voi 
fi  conveniva  e  per  riguardo  al  voftro 
fommo  merito  ,  che  mercè  il  vaftifllmo 
voftro  fapere  vi  fiete  acquiftato,  per  cui 
l'Italia  tutta  vi  è  benemerita,  accorgen- 
dofi  nella  celebratiffima  Opera  voftra  del- 
la Letteratura  Italiana  di    non  dovere  in- 


*  2 


vidiar  gloria  a  niun  altra  Nazione ,  e  per 
cui  ogni  dimoftrazlone  d'onore,  e  di  fti- 
ma  vi  fi  conviene  ;  e  per  riguardo  ancora 
alla  natura  dell'opera  flefla  così  analoga 
a  quella,  che  ftate  compiendo,  che  non 
potrà  a  meno  di  non  eflervi  gradita. 

Io  pretendo  con  ciò  e  di  onorare 
l'Autore,  credendolo  degno  di  voi,  e  di 
moftrare  e  la  vera  amicizia,  che  vi  pro- 
fcSò^  e  la  gratitudine,  e  la  ftima,  che  vi 
fi  deve ,  di  cui  fempre  mi  glorierò  d'  ef- 
fere   promotore . 


^    S.UA    ECCELLENZA 

IL   SIGNOR   MARCHESE 

CARLO   VALENTI  GONZAGA. 


^^^  Rmai  tutta  P  Italia  ^  ornatijjimo  Signor  Mar-- 
che  fé  5  è  rivolta  allo  Jludio  della  Storia  Letteror- 
ria .  Giri  ella  uno  fguardo  a  molte  delle  Città 
primarie  3  e  in  tutte  ritroverà  chi  ha  già  cornine 
ciato  con  lode  a  porre  in  luce  le  Memorie  de' pa^ 
trj  Scrittori  ^  o  chi  fi  affatica  di  pubblicarle  quan- 
to prima .  Bologna  le  mofìrerà  la  celebre  Storia 
de''  chiari  Pro  fé  fori  della  fua  Univer/ità  ^  già  in- 
traprefa  dal  P.  Abate  Sarti  ^  il  compimento  di  cui 
fi  attende  dal  P.  Abate  Fattorini  ^  e  le  farà  ve'" 
de  re  già  difpofti  i  torchj  per  dar  il  bramato  co-- 
minciamento  all'  edizione  d' un  ampia  Biblioteca 
de" fuoi  Autori^  teffuta  dal  diligentiffimo  Signor 
Conte  Gioanni  Fantu^^i .     Ferrara    le  verrà  incon^ 


tro  con  un  elegante  volume  delle  Vite   de''  fuoi  pììt 
illuftri  Figliuoli  5  fcritte    dalV  immortale  Baro t ti  ^  e 
le  prometterà  ben  prejlo   i  fujjeguenti.     Vicenza  le 
prefenterà    un  altro  corfo    delle    Memorie  de'  fuoi  ^ 
che  fi  vanno  producendo  dal  laboriofo    P,  Angiola 
Gabriele   da    S.    Maria .       Modena    in  fine  ^    che 
vanta/i  d'aver  dato    la  culla    a  Sigonio,    e  Mura^ 
toriy  Padri  della  Storia  civile  d'Italia^  fé  le  farà 
innani^i  ragionevolmente  fuperba    di  dar    ricetto  al 
maggior    d' ogni    lode    eruditismo    Tirabofchi  ^    in 
cui  dovrem  d"  ora  in  poi    riconofcere  il  primo  Pa-* 
dre  della  Storia    univerfale  della    Letteratura  Ita-^ 
liana  $  e  le    dirà  ^    che  fpera  fra   poco   di    vedere 
dall'  aurea  penna  di  lui  illuflrate    le  gefla  ^  e  T  o^ 
pere  de''  tanti   fuoi    Cittadini  ^  che  per    Lettere  ^  ed 
Arti   mirabilmente  fiorirono  •     Travagliano    ancora 
a  teffer  Opere    confimili  :  ia  Torino  un  Conte  Fe- 
lice   Durando    di    Villa  ^    pieno    di   fcien-^e  ^    e    di 
virtù  5  che  tutto  immerfo    nelle    ricerche    del  lette-* 
rato  Piemonte  ^  raduna   da    ogni  parte    copia  fqui^ 
fìta  di  libri ,  e  monumenti  prepara  ^    che  viva  fer- 
bino  la  memoria    de''  chiari   ingegni    dì   fua  Na-^io* 
ne  :  in  Piacenza  un  Poggiali  ^    che    omai  dovrebbe 
rifolverfi  di  trarre  daW  avaro  fcrigno    le  belle  Vi- 
te de'  fuoi  Compatrioti  per  lui    compofie  ^  e  preffo 


lui  mede/imo  da  noi  vedute:  in    Fireni^e  un  Cano» 

nico  Bandini  ^  chiaro  per   tanti  libri    d*  erudizione  i 

in  virtù  de""  cui  fcritti  più    non    avrem    bisogno  di 

ricorrere  alle  aride  fonti  de^  tiegri ,    e  de""  Salvini  : 

in  Napoli  un  P.    Euftachio    d' Afflitto    delP  Ordine 

de'  Predicatori  ^    cui    cederanno    di    buon    grado    la 

preminenza    i    Toppi  ^    e  i   Nicodemi  :  in  Bergamo 

altresì^  come  intendiamo ^,    un  altro  Religio fo  dello 

Jlejfo  Ordine^  che  renderà    inutile  la  Scena  Lette^ 

raria  del    Calvi .     Dal    nojlro   fé  colo    quindi ,  an- 

^i  da  quefli    giorni    dovranno    t    pofteri  fif/ar  l' e* 

poca  fortunata    del   riforgimento  di    quefla  amenif- 

/ima  fpecie    di    Storia  ^    util    non    meno    di  quella 

degf  Imperi ,  e  de''  Regni  s    e  da  qui  innanzi  fpe^ 

rar  potremo  Opere    ognora  più  belle  ^    che  rappre^ 

fentando  il   valor   de''  noflri   Avi  5   eccitino    i    tardi 

nepoti    ad   una    virtuofa    emulazione*     E    in    vero 

s*  ebbevi  mai  tempo  alcuno  propizio   a  tal  forta  di 

fludj  ^  queflo  fi  è  il  prefente  ^   in  cui    tanti   fuffidj 

aver  ci  troviamo  a  coltivarli^   quante  fono  le  Ac- 

cade  mie  di  Lettere  :,  e  d'Arti  aperte  in  molte  Città  ^ 

le  Biblioteche  vafliffime  ^  e  fceltifflme ,  non  che  doL 

Principi^  ma  da'  privati   Signori  nelle  Cafe  loro  a 

comun    benefizio  fondate ^  gli  eruditi  Giornali^  te 

Effemeridi  Letterarie^    e   i  ragionati    Cataloghi    di 


rari  Libri ,  che  fi  vanno  pubblicando  alla  giorna-- 
ta .  Imperciocché  fc  alla  mancanza  in  tutto  ^  o  in 
parte  di  fiinili  me7^:^i  attribuir  fi  deve  lo  fcarfo 
progrejfo  della  Storia  Letteraria  ne'' [cor fi  tempi  , 
ora  che  quejli  fii  fono  finalmente  trovati^  è  forra 
il  dire  ^  che  nulla  pia  ne  rimanga  a  per  fé  azionarla 
del  tutto  .  Altro  non  minor  ajuto  a  far  che  que^ 
fia  fempre  pia  bella  riforga  ^  fi  è  ^  a  mio  credere  , 
la  faufia  combinaT^ione  di  tanti  uomini  illufiri ^ 
che  ad  un  medefimo  tempo  fi  fiudiano  di  recarle 
quel  maggior  lume  che  pojfono  ,  ogniqualvolta  pe- 
rò tutti  con  fenfo  unanime  compiacer  voglianfi  £ 
infiituire  un  vicendevol  commercio  d""  amichevole 
€orrifponden^a  :  mentre  fé  tanto  addivenga ,  può 
uno  foccorrer  V  altro  di  tal  maniera  ^  che  tutti , 
fenica  perder  del  fuo  ^  ritraggano  moltijfime  cogni^ 
i^ioni  ^  che  fen^a  tal  me^o  avrebbero  perpetuamen- 
te ignorato .  Accade  infatti  ^  che  mentre  uno  fi 
pone  a  ricercar  notizie  particolari  ad  illu/lra^ione 
tìT  un  punto  premeditato ,  molte  altre  ne  incontri 
affai  belle  ^  ed  intere ffanti ,  che  non  facendo  però 
al  propofito  fuo^  agevolmente  trafcurerà:  ma  quan- 
do fappia  aver  altri  per  le  mani  un  lavoro  alle 
medefime  analogo  ^  faranne  conferva  ,  e  comuni^ 
candole    all'  amico  :,    obbligherxillo    ai    effergli  per 


u^yual  modo  corte  fé  ^  ogniqualvolta  fcoprir  gli. 
avvenga  documenti  al  proprio  lavoro  opportuni . 
Io  certamente  conojco  a  prova  quanto y  e  qual  van-' 
taggio  apporti  un  tal  commercio  co"" faggi  ^  dacché 
invitato  dall'  efempio  di  tanti  valenti  '  uomini ,  in-- 
coraggito  dagli  amici ,  e  ajjlcurdto  di  non  avertnl 
a  pentir  del  travaglio  per  V  autorità  dell'  incompa^ 
rabile  P.  Faolo  Maria  Paciaudif,  Bibliote cariai  del 
noflro  R.  Sovrano^  cui ^  oltre  le  infinite  obbliga^ 
Trioni  ^  quefla  profejjo  ancora  di  fentirmi  giornalmen'* 
te  da  lui  infiammato  a  ricercar  quella  fama  ^  cfi 
egli  già  con  tante  Opere  di  facra ,  e  profana  e^ 
rudij^ione  ha  confeguito  5  ho  cominciato  a  raccoglie-- 
re  i  materiali  per  una  Biblioteca  de^  Scrittori  Par- 
migiani ^  mentre  da  varie  parti ,  e  da  lei  flejfa , 
come  ben  fa  ^  giunte  mi  fono  affai  pellegrine  noti^ 
^ie  5  che  indarno  fi  farebbero  in  Patria  ricercate  • 
V  altrui  efempio  ^  ond''  io  fono  fiato  moffo  ad  in- 
traprender r  Opera  accennata  ^  dovrebbe  accendere 
in  vero  ogni  altro  Cittadino  di  qualunque  Patria, 
a  fcrivere  delV  origine  ;,  e  de'' progreffi  della  dome-^ 
fiica  Letteratura  :  mentre  fé  tanto  la  civile  ^  e  po^ 
litica  Storia  attribuifce  di  lode  a  coloro  y  che  col 
configlio  5  o  coir  armi  furono  alla  Repubblica  gio-- 
V ev oli  ^  quali  non    meriterannofi  encomj  q^e'' faggi  ^ 


che  cogli  aurei  ferini  loro  diedero  vita  alle  arlo^ 
ni  de"  medefimi^  e  con  fudate  carte  prepararono 
eletto  pafcolo  alle  menti  umane  ^  onde  ingentilir/i 
vie  più  5  neir  atto  che  da  quelle  traeffero  gravi 
precetti  di  Lettere^  e  di  Scien^e^?  E  fé  alcuna 
Città  ebbe  mai  campo  fpay^ofo  ^  e  fertile  ^  onde  un 
uomo  ^'  ingegno  potejfe  fperar  di  raccogliere  mefe 
ubertofa  di  fama  a  se  medejlmo  ,  ed  altrui  ^  que- 
fla  fu  fempre ,  fen-^a  invidia  delP  altre  ^  la  bella 
Mantova  :,  Patria  di  Vofìra  Eccellenza  ^  ove  e  per 
benigno  influjfo  d^  amico  cielo  5  e  per  eccitamento  , 
ed  efempio  di  Principi  valorofi  fiorirono  in  tutti  i 
fecoli  perfone  d'  ogni  maniera  coltiffime  •  lo  fole-- 
va  maravigliarmi  ^  che  i  gloriofi  nomi  de"  Pompo- 
/za^^i  y  de"*  Capilupi  ^  de^  Poffevini^  de'' Cafliglioni  ^ 
de'  Folenghi ,  de'  Spagnoli  ^  e  d' altri  mille  incon^ 
irato  ancor  non  aveffero  un  comune  elogiografo 
nella  loro  Patria ,  quando  incominciai  a  fperare  di 
yederp,e  alcuno  ufcir  in  campo  ^  allorché  cinque 
anni  addietro  codefli  fvegliati  fpiriti  n!  ebbero  un 
forte  /limolo  dalla  robufla  eloqueni^a  del  chiariffi" 
mo  Abate  Saverio  Bettinelli  ^^  il  quale  pubblica-- 
mente  aringando  per  ben  due  fiate  ^  e  mettendo 
in  luce  i  fuoi  dotti  Ragionamenti  ornati  d' erudi- 
te note  ^  che   fanno  fcorgerc   quanti   uomini  celebri 


abhia  avuto  Mantova  nelle  Lettere  ^  e  nelP  Arti  ^ 
neir  atto  di  eccitar  tutti  alt  ardua  iniprefa  ^  fegnò 
la  traccia  di  eseguirla*  E  ben  y'*  ha  forfè  al  pre^ 
fente  chi  nelle  tacite  fue  vigilie  fuda  al  gran  la^^ 
voro  ^  e  furono  p£r  avventura  un  faggio  di  flmil 
travaglio  le  belle  Memorie  del  Vitalini^  ufcite  già 
dalla  facile  penna,  del  nojlro  amorevole  Signor 
Avvocato  Leopoldo  Camillo  Volta  ^  inferite  nella 
nuova  Raccolta  d"  Opufcoli  ^  e  al  Bettinelli  diret-^ 
te .  Tuttavolta  credendo  io  ,  che  un  fecondo  im^ 
pulfo  provegnente  da  un  efiero  poteffe  aggiugnere 
efficacia  al  buon  volere  di  chi  è  già  caldo  ne  IP  o-- 
perare ,  intrapreji  a  Jlendere  alcune  Vite  di  Man-' 
tovani  falla  fcorta  di  rari  documenti  felicemente 
da  me  trovati^  con  animo  di  pubblicarle.  Una 
di  quefle  fi  è  la  qui  aggiunta  del  Cavaliere  Ber-m 
nardìno  Marliani^  che  mando  a  Voflra  EccelUn" 
^a:  flendendo  la  quale  parvtmi  d*  aver  contrattò 
molt'  obbligo  colla  fortuna^  per  avermi  quefla  por^^ 
tato  alle  mani  più  carte  inedite  f penanti  a  luly 
come  pure  le  fue  Lettere  flampate ,  che  vengono 
giudicate  rariffime  a  trovarfi .  Avendo  io  dunque 
in  potere  tali  cofe  inutilmente  defiderate  da  Filip* 
pò  Argelati ,  che  die  luogo  al  Marliani  fra''  Scrit- 
tori Milanefiy  mi  luflngai  ^  efferfi   in  me  compiute 


le  brame  dì:  que II'  Autore  ^  che  fcrijje  :  Optandum 
ìnterea  efl^  quod  aliis  datum  flt  uberiora  de 
J10C5  certe  dodo  Scriptore ,  reperire^  quam  no- 
bi€  ;  etfì  ledorìbus  parum ,  qxiod  hic  damus  5 
facile  gratum  fore  exiftimemus .  Meditava  per^ 
tanto  di  darla  in  luce  ^  e  ben  me  ne  lufingò  V  a^ 
morevolen^T^a  ^  onde  fin  V  anno  1777.  fi  compiacque 
parlarne  il  fovraccennato  chiarijfimo  Tirabofchi  , 
ove  nella  Parte  L  del  Tomo  VII.  della  fua  Sto^ 
ria  trattato  avendo  delV  Accademia  degV  Invaghi- 
ti^ e  paffando  a  ragionar  del  Marliani^  dijfe  così: 
Affai  più  copiofa^  e  più  efatta  è  la  Vita,  ch'io  ne 
ho  veduta  fcritta  dal  Padre  Ireneo  Affo,  la  qua- 
le io  defidero ,  che  venga  pofta  alla  luce  ,  per- 
chè più  altri  lumi  fé  ne  trarranno  e  intorno  al 
Marliani,  >e  intorno  alla  mentovata  Accademia. 
M.a  per  diverfi  accidenti  avendo  trafcurato  quefla 
Operetta^  ebbi^  mercè  di  Voflra  Kccelkm^a  ^  a  co- 
noscere quanto  fia  prudente  ,  e  faggio  il  noto  confi-- 
glio  d' Orazio  ^  perchè  in  me:^'[0  alla  mia  tardan-- 
T^a  fovvenne  a  Lei  di  comunicarmi  buona  quan- 
tità di  documenti  ^  parte  da  Lei  pojfeduti  ^  ^  fii^' 
diofamente  cercati  altronde ,  parte  dijfepolti  dal 
gentilijfimo  amico  nofiro  il  Signor  Sindaco  Fifca^ 
le  Girolamo  Code  ^    mediante  i  quali  potei  impia* 


guar   quejf  Opufcolo  ,  e  in   miglior  forma  ridurlo  . 
Ora  però    che    quejla    Vita    ha    tanto    cangiato  di 
affetto  per  di  Lei  opera  5  parmi    d'  aver  perduto  i 
miei  primieri  diritti  falla  medefima  5  e  di  non  po^ 
terne  più  ^  come  aveva  già  ideato  ^  di f por  re:  quin-^ 
di    qual   cofa    di    Voflra    Eccellenza    la    dirigo    a 
Lei^  acciò  queir  ufo  ne  faccia^  che  più  le  aggra-* 
da.     Ma  fé    in    me^i^o    alt  indifferen-^a  ^    onde  ri'' 
f guardo  al  prefente  la  parte^  cìi  io  tengo  in  queflò 
breve  lavoro  ^  fvelar  le  debbo  fincer amente  V  animo 
mio  ^  dirò  che  volentieri    lo  vedrei  fatto  pubblico  $ 
non  già  perchè    P  abbia    adombrato  la  mia  povera 
penna  ^  che  non  ifludìandofi  d"  u farvi  quella  volut-^ 
tuofa  elegani^a ,  la  qual  comincia  a  fegnar    la  via 
d*  un  nuovo  guflo  3  non  fo  fé  buono  ^  o  reo  5  al  fe^ 
colo  che    verrà  ^  Ji   è  contentata    della  fua  folit^ 
Ji mp licita  ^  ma  fibbene    perchè  vorrei  notificato  ài 
mondo  quanto  amore  Ella  ferbi    verfo   le  cofe  pa-^ 
cric  y  e  con  quanta  follecitudine  raccolga^  e  confervi 
i  più  bei  monumenti^  che  vaglio  no    ad   illuflrarle  ^ 
Indarno  forfè  non  mi  lufingo ,  fperando  che  il  pre-^ 
fente  Libretto  ottener  poffa  da  Lei  ciò  ^  che  in  va^ 
no    richiederebbe  ora    da    me:  lo   che  fé    avvenga ^ 
avrà   il    Mondo  ^    e  la   Repubblica    Letteraria    un 


teflimonio  novello  della  prote-^lone  ^  cKElla  compara 
te  agli  ottimi  Jìudj ,  e  in  me  cresceranno  que'  ti^ 
toh  ,  cK  ejfer  mi  fanno 

Di  Vojlra  EccellenT^a 

lì  primo  giorno  dell'anno  1780. 


j:ìsv^  w\n- 


IJmil^^  Obbljno  J)ivJ^<^  Servidore 
IRENEO    AFFO'' 
MINOR    OSSERVANTE  . 


DEL    CAVALIERE 

BERNARDINO    MARLIANI. 

JjL  ^  3.^^^^  ^^^^^^  Milanefi  vien  come  antica; 
:^.wv_^^  e  nobile  celebrata  la  Famiglia  Mar- 
à<Y/^J«?N/*X  ij^j^i  ^^  j,  Fy  il  yolgo  per  avven- 
tura, che  air  afprezza  di  quelle  due  confonanti 
troppo  nel  cognome  vicine  mal  fapendo  adattar 
la  pronunzia 5  usò  de' Mariani  appellarla  (^)* 
Di  si  fatto  corrompimento  feppero  ben  valerli  i 
Genealogifti  adulatori  5  mentre  occafion  prefero 
di  ripeterne  la  difcendenza  dal  celebre  Cajo  Ma- 
rio Romano  Senatore  (c)^  quafi  che  di  falli 
pregi  meftieri  aveffe  una  Cafa^»  che  tanti  conta- 
vane,  quanti  furono  i  Guerrieri,  gli  Storici^  i 
Filofofi  ^  i  Prelati ,  e  gli  uomini  d' ogni  maniera 
illuftri ,  eh'  ella  produffe  .  A  me  par  certamente 
doverfene  jfiflar  l'origine,  e  il  cognom^e   nel  Ca- 


(a)  Gioannì  Simonetta  De  Reh.  gefiis  Frane,  Sphartix  lib. 
21.  folto  i*  anno  14S0.  fcrive;  Ddnd^  (  FranciTcus  Sphortia  ) 
in  Forum  ,  ^uoi  Virìdarium  appellane  ,  proficifcitur  «  ^uo  in  loco 
antiqua  ,  ac  noèilis  Marlianorum  Familia  c&dcs  pojjidec  • 

(^)  Lt^orem  monendum  fatiiis  duxi ,  hujufce  generis  viros  prò» 
mifcue  di&Qs  fuijfe  Marlianos  ,  Mariano s  y  &*  de  Marliano ,  Ar- 
gel.  Bibl.  Serio.  Medici,  tom.    2.  col.  860. 

(e)  Morì^ia  Ifior*  deW  Antichità  di  Milano  iìbi  4,  cap*  32. 
pag.  $$5. 


Hello  di  Marliano,  da  e/Ta  forfè  ne' vecchi  tempi 
fjgnoreggiato  (a) -^  giacche  nelle  più  antiche  me- 
morie,  che  ce  ne  reftano,  fempre  da  Marliano  fi 
fcorge  denominata  . 

Era  quel  tempo  che  Tarmi  di  Carlo  V.  Im- 
peradore  ,  e  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  tutta 
rlnfubria  moleftavano  ^  quando  dalla  travagliata 
Città  di  Milano  togliendofi  Niccolò  di  Bernardi- 
no Marliani  ancor  giovanetto,  andò  a  rifligiarfi 
a  Mantova  {b) ,  dove  cnorevohxiente  accolto ,  e 
fatto  della  cittadinanza  partecipe  ^  iì  fermò  5  e 
prefa  una  vedova  Gentildonna  per  moglie  5  n^'eb- 
be  correndo  Tanno  1542.  un  fanciullo ,  ch^  e- 
gli  chiamò  Bernardino  (^c)  ,  la  cui  Vita  in  que- 
lle carte  intraprendo  a  defcrivere.  Traile  altre 
difgrazìe  di  Niccolò  quella  pure  fi  conta;,  d'aver 
egli  perdute  infieme  co'  beni  le  più  importanti 
fcritture  di  fua  Famiglia  (^d)  :  quindi  al  figliuolo 
altro  non  rimanendo  che  un*  ofcuriffima  idea  del 
nobil  ceppo  onde  veniva  ,  maraviglia  non  è  5  fé 
de' Mariani    egli   pure    col    volgo  da    principio  Gl 

(a)  L'origine  de' cognomi  di  molte  Cafe  nobili  ripater  cer- 
tamente fi  deve  da'Cafìelli,  che  elleno  un  tempo  fignoreggia- 
rono  .  Ciò  è  manifefto  dagli  E/lenlì,  da' Gcnzaghi ,  da' Cor- 
reggi,  e  da  altre  Famiglie.  Dì  tal  verità  parla  in  più  luo- 
ghi il  Muratori  ,  ed  anche  il  celebre  Sig.  Gente  Giulini  Menu 
di  Milano  Part.  2.   lib.   14.  pag.   383. 

{^)  Lettera  del  Marliani  a  Giacomo  Piiccardi  Orator  di  Lo- 
di fralle  ftampate  pag.   252. 

(e)  Zucchi  Memor.  MS.  delle  Famìglie  di  Mantova  ,  gentil- 
mente comunicatemi  dal  Sig.  Avvocato  Leopoldo  Camillo  Vol- 
ta Segretario  della  R.  Camera  de'  Goniì  ,  e  Prefetto  della  Bi- 
blioteca di  Mantova  .  Da  quarte  Memorie  raccoglisfi  il  nome 
del  Genitore  di  Bern«irdino  • 

(c^j  Lettera  citata . 
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iiominafle  (aj  *     Efamlnata  però    col    tempo  V  o- 

rigin  fua  5  prefe  il  vero  cognome  de^  Marliani  : 
del  che  ben  fembrami  dover  per  tempo  il  mio 
leggitore  avvertire ,  onde  non  gli  facciano  ofta- 
colo  i  varj  documenti ,  che  produrrò ,  ne^  quali 
ora  in  un  modo  j,  ora  in  un  altro  cognominato 
vedraffi . 

Sollecito  il  buon  genitore  deir  ottima  educa- 
zione  del  figlio  ;,  fecelo  da  faggi  Maeftri  nelle  buo- 
ne Lettere  illruire,  delle  quali  poiché  lo  vide  in 
poffeiTo  y  mandollo  allo  Studio  di  Padova  ^  ed 
ivi  dal  celebre  Bernardino  Tomitano  apprefe 
Dialettica  (ò)  .  Sembrami ,  che  Niccolò  folte  al 
servigio  della  Cafa  Gonzaga ,  fpecialmente  preiTo 
Don  Ercole  jj  uno  de' figli  del  celebre  Don  Fer-r 
rante ,  e  che  a  nome  di  lui  fcnveile  quelle  Ict* 
tere  del  1563,  e  1564.5  che  Hanno  in  un  Codi- 
ce poffeduto  dal  Signor  Marchefe  Carlo  Valen- 
ti, dietro  le  quali  poi  il  noftro  Bernardino  fegui- 
tò  a  fcriverne  molte  delle  fue.  Quello  5  che  non 
foggiace  a  verun  dubbio  ^  fi  è;>   che   un  figliaftro 

(a)  I  Signori  Vo'pl  vedendo  che  nella  Edìrìone  del  Corti^ 
giano  del  Come  BaldafTar  Cartiglione  fatta  in  Venezia  ,  a  cui 
fu  aggiunta  la  Vita  dell'Autore  fcritta  dal  noftro  Bernardino, 
leggevafi  Mariani  ,  riputarono  che  ciò  avvenire  per  errore  ài 
ftampa  ,  e  vollero  farlo  efprefTamenie  avvertire:  Qp^re  del  Ca- 
Jìigiione  Edii;^,  Comin.  1733.  pag,  5,  Ma  un  gran  numero  di 
lettere  originali  da  me  vedute  ,  oltre  a  quelle  fcritte  da  varj 
a  Bernardino,  prova,  che  egli  fleifo  chiamavai»  de  Mariani , 

(^)  Il  Tomitano  ìti^t  Dialettica  in  Padova  .  Ghilini  Teatro 
d'  uomini  Lcttcr,  Voi,  i.  pag.  63.  II  Marliani  fu  fuo  Difcepo- 
lo  ,  giacché  fcrivendo  al  P.  D.  Gregorio  Coinanini  intorno  al- 
la morte  del  Tomitano  ,  di'iTe  :  V>  S.  ha  perduto  in  lui  Vamore 
d*  un  Jingolarijìmo  fpirito  y  io  un  Precettore  da  me  infinitamente 
ojervato ,  Lettera  de*  2^.  Dicembre  1^76.  fraile  (lampare 
pag.  II  Sé 


4 
del  medefimo  Niccolò ,  appellato  Francefco  Peffa- 
no,  era  impiegato  nella  Corte  del  Cardinal  Erco- 
le ^  e  che.il  prenominato  Don  Ercole  nipote  del 
Porporato  aveva  r  fuoi  servigi  un  Marliani ,  co- 
ine  dalle  accennate  lettere  chiaramente  racco- 
gliefi .  Quindi  effendo  quella  Famiglia  affai  be- 
nemerita de' Gonzaghi^  avvenne  ^  che  Gian- Vin- 
cenzo Prior  di  Barletta;,  cui  pofcia  aggiunfe  fre- 
gio la  Porpora  ,  nato  egli  pure  da  Don  Ferran- 
te^ recoffi  a  Padova  per  addottrinarfì  nelle  civi- 
li 5  e  canoniche  Leggi ,  ove  conofciuto  il  Mar- 
liani ^  che  a'  medelimi  fludj  era  difpoflo ,  tra^ 
fuoi-  famigliari  ^  e  compagni  di  fludio  il  richiefe , 
e  r  ottenne  (a) .  Tanta  era  T  abilità  di  queflo 
coftumato  5  e  dotto  giovane,  che  moveva  in  tut- 
ti gran  defiderio  di  lui.  In  fatti  Don  Andrea, 
terzogenito  di  Don  Ferrante^  e  maggior  fratello 
de"*  due  prenominati ,  fece  grandiffime  iftanze  per 
averlo  a  fuo  Segretario^  ma  fé  ne  fcusò  Bernar- 
dino 5  perchè  vedendolo  indirizzato  al  mefliero 
del^armi,  in  cui  non  fu  punto  degenere  dal  fuo 
famofo  Padre  ^  conobbe ,  che  gli  avrebbe  impe- 
dito il  fervirlo  come  era  d'uopo  la  fua  gracilità^, 
e  debolezza  di  compleffione  (b)  :  e  fcrifle  poi  a 
Giufeppe  Tolofa  Guaftallefe,  che  non  era  per 
prendere  giammai  altra  fervitù  fuor  di  quella,  cui 
folle  aggiunta  la  comodità  di  fludiare  (e).    Così 

(a)  Lettere  del  Marliani  a  Gabriel  Fianiina  14«  Settembre 
1567.,  al  Prior  di  Barletta  26.  Maggio  1568.,  ad  Alfonfo  Gioja 
27.  Agofto  1568.  nel  Codice  del  Sig.  Marchefe  Carlo  Valenti. 
Di  quefte  tre  la  prima  fi  trova  Stampata  nel  lib.  4.  della  iVao- 
iia  fcielta  di  Lettere  raccolte  da  Bernardino  Pino  pag.  4^0. 

(^)  Lettera  a  D*  Andrea  Gonzaga  nel  Codice  Valenti. 

{e)  Lettera  di  Padova  26»  Ottobre  i$66.  Codice  Valenti. 


5 
trattenutofi  in  Padova  dalP  anno  1561.  fino  air 
entrare  del  15  68,  (a)  ^  non  fenza  però  intrapren- 
dere qualche  viaggio  di  volta  in  volta  a  fervi- 
gio  del  Padrone  ,  il  imponefsò  molto  bene  delle 
Leggi  civili 5  e  canoniche,  ed  acquiftò  in  quello 
ftudio  molta  autorità;  di  maniera  che  Giuliano 
Gofelini  mandandovi  Punico  fuo  figliuolo ,  refo 
poi  tanto  celebre  nella  fija  morte  dalle  Rime  pa- 
terne 5  impegnò  i  più  illuftri  perfonaggi  a  racco- 
mandarlo caldamente  al  Marliani  (^)  . 

Addottorato  che  fu^  prefe  buona  licenza  dal 
Padrone ,  giacché  gP  interefll  del  Padre  efigeva- 
no  :,  eh'  egli  fi  recafie  a  Milano  a  trattar  certe 
liti .  Parve  che  il  Prior  di  Barletta  più  non 
fapefle  trattenerfi  in  Padova  privato  della  com- 
pagnia di  un  sì  caro  famigliare .  Gli  fcriile  pe- 
rò ;,  che  ricercale  per  lui  un  conveniente  allog- 
gio in  Pavia  ;>  ove  meditava  paflar  altri  due  an- 
ni fl:udiando .  A  lui  pure  impofe  il  carico  di 
ritrovargli  un  buon  Dottor  di  Leggi  da  tener  fe- 
co  in  qualità  di  commenfale  j>  e  famigliare;  al 
qual  impiego  chiamò  Landò  Ferretti  uomo  for- 
nito di  belle  5  e  pulite  Lettere  (e)  •  Conofciutofi 
in  breve  tratto  il  valor  del  Marhani  5  ottenne  in 
Milano  da  tutti  non  ordinario  favore  9  e  prefero 
fpecialmente    ad    amarlo  il  Signor    Girolamo  Vi- 

a  2 

(a)  Lettere  del  Marliani  Campate  pag.   r.  2,  9.   129.  208. 

(^b)  Lettera  al  Gofelini  22.  Aprile   1567.  Codice  Valenti. 

(e)  Ciò  fi  raccoglie  da  varie  Lettere  del  medefiino  Codice 
fcritte  al  Priore,  ed  al  Ferretti  nel  1568.  Che  il  Ferretti 
coltivale  anche  Je  amene  lettere ,  fede  ne  fanno  alcune  Tue 
buone  Rime  imprefTe  nel  Tempio  della  divina  Signora  Donna 
Geronima  Coionna  d'Aragona,     Padova  1568,  in  4.^ 
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{conte  5  il  Signor  Gian-Tommafo  Caflelletto ,  e 
Giambatifla  Chiodi  valorofo  Filofofo  :,  co'  quali 
dottamente  converfando  fi  ricxeava .  Alla  noja 
però  5  che  recavagli  il  dov^rfi  avvolgere  fra'  cla- 
mori del  Foro,  cagioii  di  molto  dolore  fi  aggiun- 
fé  5  quando  nella  Città  medefima  da  alcuni  fi- 
carj  di  Francefco  Bernardino  Monte  fu  trucidato 
per  amorofe  rivalità  il  fuo  fratello  uterino  Fran- 
cefco Peflano ,  che  teneramente  egU  amava  (a)  • 
Non  lafciò  egli  intentato  alcun  paffo ,  affine  di 
veder  giuflamente  punita  la  crudele  ucci/Ione* 
Frattanto  altro  motivo  d' amarezza  gli  fu  T  effere 
l' anno  apprelTo  richiamato  dal  Padre  (6)  ^  per- 
chè lungi  da'  cari  amici  forzato  videfi  alla  cura 
delle  cófe  domefliche,  e  ruflicane  ;  malagevole 
impegno  a  chi  fentivafi  unicamente  agli  fl:udj  in- 
clinato .  A  tutto  quello  li  aggiunfero  gr  impulli 
paterni,  che  a  menar  moghe  lo  limolavano  (r), 
cui  però^  più  che  a  giovane  del  fuo  fpirito  con- 
venir non  pareva ,  feppe  rifpettofamente  refiitere  • 
Imperciocché  nell'animo  fuo  era  così  altamente 
radicato  l' amore  della  virtù  ^  che  non  fapeva 
dar  adito  a  peniiero  veruno ,  o  a  qualunque  af- 
fetto,  benché  innocente,  che  io  potelfe  da  quella 
anche  apparentemente  diftogliere .  Doviziofo  ba- 
ilevolmente ,  ricco  di  libertà  ^  feiolto  da  fervitù , 
né  da  faette  amorofe  3  né  da  odio  nemico ,  né 
da  importunità  di  litiganti  più  travagliato,    felice 


(a)  Lo  fteffo  Codice  Valenti  contiene  varie  Lettere  del  Mar- 
Jiani  fcrìtte  nel   1569.  intorno  a  quella  uccifione  . 

(k)  Lettera  de' 22.  Maggio   1569.  fralle    ftampate  pag.   5  3» 
(e;  Lettera  de*  2^.  Giugno  15Ó9.  fralle  ilampaie  pag.  no. 
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appieno  Ci  riputava  (a)t  ed  ogni  paffo>  che  dato 
aveffe  oltre  i  limiti  del  fuo  prelente  flato  y  temea 
che    potefle    allontanarlo   dalla    fua    dolce    tran- 
quillità . 

Il  folo  pen fiero  delle  virtuofe  converflizioni 
di  Padova,  e  di  Milano,  onde  più  non  godeva  ^ 
potuto  avrebbe  di  tratto  in  tratto  attriflarlo ,  fé 
ritornando  alla  Patria,  venuto  foffe  in  terra  bar- 
bara ,  ove  gli  ameni  flud) ,  e  le  Gaggie  adunanze 
fiate  foffero  fconofciute  .  Ma  la  Città  di  Manto- 
va, Tempre  feconda  di  rifvegliati  ingegni  j,  e  ma- 
dre fortunatiffima  de' più  nobili  figli  delle  latine  ^ 
e  tofcane  Mufe^  fioriva  in  allora  piucchè  mai  nel- 
le Scienze .,  e  nelle  Arti  .  I  dotti  fuoi  Cittadini 
acce/i  d'emulazion  virtuofa ,  affinchè  maggior  il 
faceffe  il  numero  de"*  Letterati ,  aperto  aveano 
Accademie  fiorenti  (ò^  .  Già  fin  dalTanno  i^^i. 
diflinguevail  in  lei  quella  degli  Argonauti  (e)  ,  e 
Don  Cefare  Gonzaga  Duca  d'Ariano,  Principe 
di  Moifetta,  e  Conte  di  Guaftallaj,  una  più  flo- 
rida n'aveva  inflituito  poc'anzi  detta  degl'/zz)^^— 
ghiti .  Di  queft^ultima,  come  quella,  nella  qua- 
le Bernardino  ebbe  valorofamente  a  diftinguerfi  , 
lecito  fiami  con  breve  ^  e  non  del  tutto  inutile 
digrelTion  ragionare. 

Yarj    Scrittori    dell'  origine  ,    e   de'  pregi    di 

(a)  Così  fcri'veva  ad  un  amico  il  giorno  i8.  d*  Ottob.  1559. 
iVon  fono  innamorato  come  yoi ,  non  ho  liti  ,  non  ho  nemici  fco' 
peni ,  non  fono  in  Corte  ,  e  non  ho  hifogno  di  danari  ,  Lett.  Cam- 
pate  pag.    173. 

(3)  In  Mantua  Città  antichìjjlma  folevano  ancora  ejfcr  grate 
le  converfationi  vertuofe  .     Contile   Sopra  le  imprefe  fol.  42. 

(cj  Doni  feconda  Libreria  .  Vinegia  pel  Marcolino  1  $  5  r, 
pag.   106. 


quella  gik  trattarono  (a)  ^  ma  fopra  tutti  più 
ampiamente  lo  ha  fatto  il  Signor  Abate  Girola- 
mo Tirabofchi ,  il  quale  per  la  fomma  gentilez- 
za fua  mi  ha  voluto  dar  merito  di  que'  docu- 
inenti  ;,  che  io  fa  quello  punto  e  per  la  noiìra 
antica  amicizia ,  e  perchè  ne  trae/Te  maggior  lu- 
me la  Storia  Letteraria  gli  fomminiflrai  {òj.  E- 
gli  coir  autorità  di  Giulio  Caftellani  flabilifce  a- 
ver  r  Accademia  dcgV  I/ivag/iUì  avuto  il  natale 
Tanno  1^62.  Riman  folo  a  vedere  in  qual 
giorno  aperta  folfe  ^  e  decidiamo  ,  che  ciò  avve- 
iiilTe  a^  1 3 .  di  Novembre .  Egli  è  ben  vero  ^  che 
la  Lettera  5  onde  il  Caftellani  die  parte  al  Car- 
dinal Navagero  dell' inflituto  ,  cariche,  e  leggi 
deir  Accademia  j,  porta  la  data  del  giorno  7.  dello 
fteffo  mefe  (e)  ;  ma  non  avvi  cola  di  tal  data 
evidentemente  più  falfa .  In  fatti  nel  corpo  del- 
la Lettera  fi  racconta  la  morte  già  accaduta  del 
Conte  Federigo  Borromeo  :,  il  quale  non  mancò 
di  vivere  che  il  giorno  20.  del  mefe  accenna- 
to (d)  y  e  aggiugnefi  che  Don  Cefare  di  lui  co- 
gnato erafi  per  quella  novità  trasferito  a  Mila- 
no .  La  Lettera  dunque  del  Caftellani  fcritta 
dee  dirfi   nel    giorno  7.    di  Dicembre  del  15(32.  j, 

(a)  Doneffnondi  IJ?or,  Ecclef.  di  Mantova  Part.  2.  lib.  8.  pag. 
21Ó.  Quadrio  Storia ,  e  Ragione  d'ogni  Foefa  Voi.  i.  pag.  75. 
e  il  celebre  Signor  Akate  Bettinelli  Lettere  ,  ed  Atti  Mantov. 
pag.    85. 

(h)  Storia  della  Letteratura  hai  lom.  7.  part.  2.  pag.  52., 
s  153. 

(e)  VIL  Id,  Novembris  Caftellani  EpifioU  lib.   i.  pag.  14. 

(i)  Neir  Ifcrizion  fepolcrale  di  quefto  Perfonaggio  riferita 
dal  Morìgia  Nobiltà  di  Milano  lib.  4.  pag.  5i9-  chiaramente 
lì  legge  efTsr  egli  morto  XlL  KaU  Decembris ,  cioè  a*  20.  di 
NoY€0]br€ . 
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e  non    prima .     Che  poi   a'  1 3 .    di   Novembre  5  e 

non  ad  altra  giornata  filTar  convenga  il  natale 
deir  Accademia  ;,  ce  ne  fa  teflimonianza  il  Marlia- 
ni  5  fcrivendo  che  a  S.  Martino  T  anno  accade- 
mico incominciava  (a)  5  ed  io  ho  poi  veduto  al- 
cune altre  Lettere  originali  degli  Accademici  (è)^ 
onde  raccoglieli  ^  che  ricorrendo  ogni  anno  il 
detto  giorno ,  veniva  con  pubblica  Orazione  ce- 
lebrato . 

Copiofo  fu  il  numero  de"*  primi  Accademici  ^ 
e  tutti  fcelti  (e) .  Pubblicamente  li  diflingueva 
la  comune  Imprefa  d^un'  Aquila  intenta  a  mirar 
il  Sole  col  motto  nil  pui^chrius  ^,  che  portava- 
no al  collo  ^  e  nel  Palazzo  di  Don  Cefare  ^  ove 
fi  radunavano ,  con  privati  efercizj  di  Orazioni  ^ 
Lezioni  ^  e  Difpute  filofofiche  5  e  letterarie  vicen- 
devolmente alla  virtù  fi  accendevano .  Lo  fteffo 
Principe  Fondatore  non  ifdegnava  :,  ogniqual- 
volta era  da"  negozj  difoccupato^  intervenirvi  ;,  e 
leggervi  ancora  le  produzioni  del  fuo  felice  inge- 
gno (d) .     Però    effendofi    egli    nel    1564.  recato 

(a)  Lettera  dell*  ii.  dì  Maggio  1589.  a  Don  Ferrante  Gon- 
zaga ,  che  fi  citerà  a  fuo  luogo  . 

(^)  Neil'  Archivio  fegreio  di  Guaftalla  . 

(e)  Se  ne  può  raccogliere  il  Catalogo  dal  libro  intitolato  s 
Componimenti  volgari  ,  e  latini  in  morte  del  Cardinal  Erqole 
Gonzaga  ftampato  in  Mantova  da  Giacomo  Rufììnellì  nei 
1564.  in  4-^  Vengono  aiche  annoverati  dai  Sig.  Tirabofchi 
loco  cit.  pag.  153.,  dicendo,  che  la  maggior  pane  di  effi  fon 
noti  ancora  per  altre  opere  da  e(Ji  date  alla  luce  , 

(d)  11  Caftellani  dedicando  a  Don  Cefare  i  verfi  latini  ,  che 
Hanno  no,*  Componimenti  oi^  ora  accennati,  fcrifìe  :  lllos  tibi  of- 
feram  prius  ,  qui  ex  ea  nobili  illujlrìqus  Academia  emanarunt  9 
quam  in  ccdibus  tuis  anno  preterito  incredibili  cum  tiii  ,  ac  Pa- 
tricc  laude  injlituijii  ,  quo  partim  legenda  ,  partim  audiendo , 
£um  a  negotiis  yacas ,  imperatm»   laudi    etiam    Fhilofophis^  y  Ó 
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a  Roma  preHb  il  Pontefice  Pio  IV.  fuo  zio  ^  fli— 
molato  venne  da  replicate  lettere  degli  Accade- 
mici ad  impetrare  a  sì  onorevole  Adunanza  pri- 
vilegi 9  ed  onori  dal  Papa  (a)  -,  ne  fapendo  ne- 
gar tal  uffizio^  ch'eiTer  doveva  di  tanto  deco- 
ro a  un'  Afiemblea  da  lui  medefimo  sì  premuro- 
famente  raccolta ,  efpofe  con  grand"*  efficacia  al 
Romano  Pallore  le  brame  degF  Invaghiti  .  Il 
Papa  adunque  elTer  volendo  inverfo  tanti  uomini 
dotti  del  fuo  favor  liberale  ,  fpedir  fece  air  Ac- 
cademia una  Bolla  data  il  giorno  7.  d'  Aprile  ^ 
concedendole  autorità  di  legittimar  baftardi,  crear 
Nota),  e  Dottori  5  e  laurear  Poeti.  Indi  una'al- 
tra le  ne  inviò  fegnata  il  dì  8.  di  Maggio  5  in 
vigor  della  q^uale  dichiarò  Cavalieri   tutti  coloro  > 


optlmarunt  Aitium  glorìam  adjungas ,  ac  cxterl  Princ/pes  a  te 
uno  difcant ,  quanto  illi  Jìudio  virtulem  colere,  t^uantaqus  litercu 
tos  viros  bsacv^\en.ti(i  ^  S*  charitate  compicci  dibzant  ► 

(a)  Giulio  Cefare  Gonzaga  ,  figlio  di  Luigi  di  Giampietro 
della  linea  dì  Corrado  ,  e  fratello  del  celebre  Curzio  ,  efiendo 
in  allora  Reitore  dell'Accademia,  il  giorno  25.  di  Febbrajo 
di  dell'anno  fcriHe  a  Don  Cefare,  che  voiefTe  dal  Papa  im- 
petrar air  Accademia  qualche  Benefizio  fenza  cura  ,  acciocché 
V  entrata  ,  così  diceva  la  Lettera,  fi  habbla  a  difpenfan  in  pa^ 
gar  Lettori,  &"  in  far  altre  fp  e  fé  aecejfarie  ,  Ù  opportune  »  Et 
di  più  che  S.  B.  Ji  degni  di  dare  autorità  ,  ò*  facoltà  per  fuot 
Privilegi  a  quejia  Accademia  di  legittimar  Bajlardi  ,  di  crear 
I^otari  ,  &"  Dottori  in  Leggi ,  in  Medicina ,  in  Filofofia  ,  &•  in 
ogni  tnaniera  di  Scien^^e  ,  di  laureare  Poeti  ,  di  far  Cavalieri , 
&"  Jimili  cofe  .  Silvio  Calandra  poi  fcrivendogli  il  giorno  8. 
d'Aprile  aggiunfe ,  che  farebbe  flato  affai  bene  impetrar  altre 
grazie.  Eccone  le  precife  parole:  di  portar  V  Imprefa  dell* 
Accademia  al  collo  ,  fecondo  che  è  feriti  o  nelle  nojire  Leggi,  in* 
Jiituendone  quaji  un  nuovo  ordine  di  Cavalleria,  che  havejfe  ha* 
vuto  origine  da  V»  Ecc. ,  ove  poteffero  entrare  ^  Chierici  ,  6^ 
Laici .  Le  originali  Lettere  io  le  vidi  già  nell*  Archivio  fe- 
greto  di  Guaftalla . 


Il 

che  componevano  3  e  foffero  per  comporre  corpo 
sì  rifpettabile  ,  concedendo  eziandio ,  che  nello 
feudo,  in  cui  portavano  pendente  ni  collo  Tlm- 
prefa  deir  Accademia^  Tarme  Pontificia  pur  an- 
che fi  vedelFe  intrecciata  (a)  . 

Ora  il  Marliani  ^  vago  di  Tempre  più  erudirti 
pel  conforzio  de'  faggi ,  tanto  fi  refe  intrinfeco  de- 
gli Accademici ,  e  sì  frequentemente  alle  pubbli- 
che loroj,  e  private  funzioni  cercò  trovarfi  pre- 
fente  ,  che  Don  Cefare  conofcendolo  ben  degno 
d**  effer  annoverato  fra  efii ,  accrefcer  volle  col 
di  lui  nome  un  ornamento  alla  corona  di  tanti 
uomini  celebri ,  ed  accettoUo  fra  gT  Invaghid 
nel  ir^efe  di  Marzo  del  i^yi.j?  dandogli  il  nome 
d' Incitato  .  Efeguì  Bernardino  con  applaufo  co-' 
mune  i  primi  doveri ,  che  ingiunti  venivano  dal- 
le Accademiche  leggi ,  e  jnolto  pago  rimafe  di 
quefta  fua  novella  ventura  ;  onde  a  Giufeppe  To- 
lofa  Guaftallefe  fcrivendo ,  ebbe  ad  efprimerfi  di 
tal  guifa  :  Rejla  che  di  me  vi  faccia  fapere ,  ro- 
me  tofto  che  fofle  partito  da  noi  fui  accettato  be- 
nignamente nell'Accademia  degli  Invaghiti  con  pa- 
role del r  Ecce  Ile  ntif/imo  Signor  Cefare  voflro  Pa- 
drone ^  e  mio  Signore  non  meno  onorevoli  ^  ed  effi^ 
caci  5  che  amorevoli  ^  e  piene  d' ottima  volontà  * 
Feci  la  mia  Legione  di  là  ad  otto  giorni  con  quaU 
che    dimofìrq,^ione    degli    afcoltanti    che  fojje    loro 

{cl)  Quefte  due  Bolle  non  mai  da  veruno  pubblicate  io  le 
debbo  al  Signor  Marchefe  Carlo  Valenti ,  il  quale  per  favO'« 
rirmi  le  ha  fatte  rilevare  dai  Regiftri  Vaticani .  Crederò  frat- 
tanto di  far  cofa  grata  agli  Amatori  della  Storia  Letteraria  , 
e  della  Diplomatica  dandole  in  luce  appiedi  di  quefta  Vita  ifl 
luogo  di  Appendice  . 
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piaciuta  (a)  .  Tanto  più  crebbe  il  fuo  contento, 
quanto  che  al  comodo  di  coltivare  i  belli  ftudj 
vide/l  aggiunta  la  pace  dell'  animo  da  niuno  im- 
barazzo turbata .  Lo  flato  ^  nel  quale  ora  mi  tro- 
vo ^  fcriveva  di  là  a  non  molto  a  Muzio  Chioc-^ 
ca  5  è  affai  quieto  e  buono  ^  non  avendo  cura  fa- 
migliare 5  che  mi  dia  noja ,  ne  litigio  che  mi  tra- 
vagli 5  ne  amore  che  mi  tormenti  ^  né  ambinone 
che  mi  trafigga  ^  ma  vivami  contento  paffando  V 
cpo  coi  libri  5  e  con  gli  amici  (b) . 

Ben  riufcì  fruttuofa  alle  lettere  quella  fua 
pace  ^  imperciocché  dopo  aver  compoflo  ^  e  reci- 
tato altre  due  Orazioni  neir  Accademia ,  da  lui 
pofcìa  dirette  alla  Signora  Fulvia  di  Correggio 
Pico  ContefTa  della  Mirandola  (e)  ,  un'  altra  ne 
llefe  intitolata  De^  miracoli  d' Amore ,  e  un  elo- 
gio compofe  5  e  pubblicamente  diffe  in  lode  del 
fuo  Coaccademico  Giambatifta  Sufio  Mirandola- 
no  5  il  quale  con  applaufo  comune  efercitava  in 
Mantova  T  arte  Medica .  Ancor  quello  nuovo 
parto  del  fuo  ingegno  alla  prenominata  Conte jGTa 
diriger  volle  (ij . 

Non  pago  di  procacciar  a  sé  fama  ,  ed  agli 
amici  con  fimili  iludj ,  rivolfe  T  animo  ad  accre- 
fcerla  pur  anche  a  taluno  de"*  trapaffati .  Era 
grandiffimo  il  nome  5  che  avea  dopo  di  sé  lafcia- 
to  il  Conte  BaldaiTarre  Caftiglione  ;  ma  la  proibi- 
zione del  fuo  libro  del  Cortigiano  togliendo  Ta- 
dito  a   molti    di    ammirar   il   capo   d' opera  di  sì 

(a)  Lettera  del  3.  d'  Aprile  1571.  fralle  ftampate  pag.   54. 

Ib)  Lettera  de' 28.  Ottobre  1571.  ivi  pag.  138. 

(e)  Ivi  pag.  57. 

(d)  Lettera  de*  9.  Maggio  1572.  fralle  ftampate  pag.   115. 


grand^uomo,  lafciava  unicamente ,  che  ne  foflc 
conofciuto  il  valore  da'"  graziofiffimi  verfi  latini  j> 
e  volgari ,  e  da  alquante  lettere .  Quelle  cofe 
però  non  ritrovandofi  che  fparfe  in  varj  libri ,  e 
non  effendo  alle  mani  di  tuttij,  baftevoli  non  pa- 
revano a  tener  viva  in  ciafcheduno  T  immagina 
di  tant'uomo,  cui  ne'  difficili  trafcorll  tempi  a- 
veva  aggiunto  non  fo  che  di  fofco  ^  e  difaggra-. 
devole  la  proibizione  del  Cortigiano  .  Ora  ficco- 
me  in  quel  fecolo  erano  in  gran  credito  i  libri 
di  lettere  volgari ,  e  non  eravi  Letterato  ^  che 
ftampar  non  voleile  le  fue  ;  così  pensò  Bernardi- 
no di  ravvivar  la  fama  del  Caftiglione  racco- 
gliendo quelle  di  sì  gran  Letterato  ^  e  pubblican-» 
dole  .  Tanto  più  volentieri  a  tal  imprefa  ii  ac- 
cinfe  3  quanto  che  effa  era  anche  deliderata  dal 
Conte  Camillo  figlio  di  BaldaiTarre .  Però  volen- 
do incominciar  dallo  fcriver  la  Vita  del  valoro- 
fo  Autore  5  tutti  cercò  queMibrij,  ove  era  flato 
parlato  di  lui ^  e  tra  quelli  gli  vennero  fotto  gli 
occhi  gli  Elogi  del  Giovio ,  che  molto  gli  par- 
vero ingiuriofi  a  tant^  uomo .  Ma  come  buon 
critico  dubitando  5  che  tali  Elogi  flampati  a  nome 
del  Giovio  non  foflero  fl:ati  da  alcun  altro  in 
quella  parte  invidiofamente  corrotti  ^  fcrifle  a 
Giuliano  Gofelini,  perchè  facefle  confultare  gli 
originali  nel  Mufeo  già  dal  Giovio  formato  a  Cqf. 
mo  {a)  5  e  in  tal  maniera  adoperato  ogni  fludio 
per  iflendere  quella  Vita^  poiché  abbozzata  T  eb- 
be 5  la  feguente  lettera  originalmente  da  me  tro- 
vata neir  Archivio  fegreto  di  Guaftalla  a  Don 
Cefare  indirizzò  • 


(a)  Lettera  fenza  data  nel  Codice  Valenti 


.     14 

IlL^o  &  Ecc.^o  Sìg.rc  mio   Slg.^^  &  Prone   Ofs.mo 

So/20  andato  un  pe^^o  cercando  nuove  per 
fcriverle  a  V.  Ecc,^  e  non  ho  trovato  co  fa  piccio-^ 
la  ne  grande  da  poterle  dire  per  nuova  :  ma  per 
non  lafciar  di  fcriverle  ^  ho  tolta  la  penna  in  ma-- 
no  5  6*  dirò  di  me  medefimo  ^  cioè  che  ho  finito  di 
comporre  la  Vita  del  Conte  Baldajfarre  Cafiiglio- 
he  5  della  quale  il  Conte  Camillo  moflra  di  fod^ 
disfarfi .  5'  ella  fojje  fcritta  in  buona  forma  ne 
manderei  copia  a  V.  Ecc.  per  trattenimento  •  Re- 
fia  hora  cK  io  vegga  le  Lettere  fue  y  &  che  faccia 
fcelta  delle  megliori  per  far  fianipare  ^  il  che  fa- 
rò in  pochi  giorni ,  mentre  però  V.  Ecc.  non  mi 
comandi  altro  in  contrario^  &  non  perciò  l afe i ero 
rf'  avvifarla  di  quanto  occorrerà  ,  come  fo  di  haver 
fatto  fin  hora .  Et  intanto  alla  buona  gratia  di 
y*  Ecc.  mi  raccomando  . 

Di  Mantova  r  ultimo  di  Mar^o  i$73» 

Di  V.  Ecc. 

Devot.^^    Servidore 
Bernardino  Mariani  • 

Recar  non  dee  maraviglia,  fé  la  Vita  del 
Caftiglione,  e  le  vaghe  lettere  dello  fteffo  non 
vedeffero  per  allora  la  bramata  luce;  poiché  e 
quella  dovea  rifparmiarfi  ad  altr'ufo^  come  ve- 
draffij  e  la  pubblicazione  di  quelle  riferbata  era 
alla,  gloria  d' un  inclito  Perfonaggio  ,  i  cui  ta- 
lenti ^  le  cui  virtù,  non  meno  del  fulgor  della 
Porpora ;>  illuftrano  a'  dì  noltri  Mantova,  Roma^ 
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e  tutto  il  Mondo  Cattolico  (aj  .  Bernardino  ^ 
che  obbligato  dairamor  di  Don  Cefare  non  a- 
vea  potuto  fottrarfi  dal  non  legar  sé  medefimo 
al  fervigio  di  lui  5  ed  avealo  Tanno  antecedente 
accompagnato  a  Venezia ,  a  Pavia ,  ed  altro- 
ve (ò),  troncar  dovette  T  imprefa  incominciata, 
affin  di  recarli  ove  un  improvvifo  comando  del 
fuo  Signor  deftinolio . 

Sempre  intento  quel  Principe  al  vantaggio 
maggiore  de'  Guaftallefi  fuoi  Sudditi  ^,  avea  già 
cinto  r  abitato  di  gagliarde  fortificazioni ,  e  per- 
chè r  antica  Pieve  ^  unica  Parrocchia  in  allora 
di  tutto  il  Territorio  5  rimaneva  lontana ,  medi- 
tato avea  di  fare  con  autorità  Apoflolica  trasfe- 
rir dentro  F  Arcipretura  9  e  di  moltiplicare  nel 
Territorio  le  Chiefe  5  che  ave/fero  cura  d'  anime  • 
Perciò  nella  Piazza  maggior  di  Guaftalla  erger 
faceva  un  Tempio ,  che  fervir  dovefle  poi  di  Par- 
rocchia .  Alle  quali  cofe  opponendoli  V  Arcipre- 
te Lelio  Peverarij,  e  dando  non  poca  velFazione 
al  pio  Signore  non  fenza  fcandalo  del  Popolo  , 
convenne  al  medefimo  chieder  al  Papa  foccorfo, 
il  quale  delegato  avendo  il  SantilTimo  Arcivefco- 
vo  di  Milano  Carlo  Borromeo  Cognato  di  Don 
Cefare  a  riconofcere  tal  caufa  5  fu  T  Arciprete  ri- 
trovato di  tal  maniera  manchevole  5  che  fpoglia- 
to  della  fua  carica  mandato  venne  a  Roma  pri- 
gione (e) .     Ora   volendo  in    quel  tempo  il  Prin- 

(a)  L'  Emlnentiirimo  Signor  Cardinale  Luigi  Vaienti  Gonz,a- 
ga  Legato  di  Romagna. 

(^)  Lettera  del  7.  di  Novembre  1572,  a  Scipione  Gonzaga 
fralle  ilainpate  pag.   ii6. 

(e)  Lettere  varie  originali  di  S.  Carlo  Borromeo  trovate 
nell'Archivio  fegreto  di  Guaftalla. 
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cipe  far  note  al  Papa  le  criftiane  fue  idee  5  ed 
impetrar  al  fuo^  popolo  quegli  fpirituali  comodi, 
che  troppo  gli  fembravano  neceifarj ,  diede  iitru- 
zione  della  lua  mente  ai  Marliani  (a)  y  e  indi- 
rizzollo  a  Roma,  ove  giunfe  il  giorno  21.  di 
Maggio,  correndo  la  solennità  del  Corpus  Do^ 
mini  (ò).  Alloggiò  nel  Palazzo  abitato  dal  Prior 
di  Barletta^  e  recatofi  appiedi  di  Sua  Santità^  e- 
fegul  le  incombenze:?  per  le  quali  era  flato  fpedi- 
to.  Frattanto  perchè  Don  Cefare  allenito  ave- 
va una  Galea  da  mandar  in  foccorfo  alP  Armata 
del  Re  Cattolico  ^  il  quale  avea  guerra  col  Tur- 
co, e  meditava  d' imbarcarli  egli  medefimo  per 
quella  fpedizione  (e) ,  navigò  Bernardino  a  Ge- 
nova,  ed  ivi  giunfe  il  giorno  di  S.  Lorenzo  (^, 
biffine  di  preparar  le  cofe  a  tal  viaggio  opportu- 
ne .  Spedito  che  ebbe  un  tal  negozio ,  tornoffene 
a  Roma,  ed  ivi  pel  calore  fofFerto  ^  e  per  gli  in- 
comodi della  ftagione ,  e  de"*  viaggi  ftranamente 
infermò ,  e  fu  forprefo  da  una  dolorofa  attrazio- 
ne di  nervi ,  che  a  lungo  lo  affliffe .  Riavutafi 
Jìnalmente  alquanto  ^  fcrifTe  al  Padrone  il  giorno 
18.  di  Novembre,  che  fra  due  giorni  farebbefi 
pollo  in  cammino  per  Lombardia  (e)  ^  e  cosi 
-il  ^3  fatto 


(a)  InfoTmazìone  MS,  a!  Marliani  nel  detto  Archi'vio  . 

(e)  Lettera  originale  del  Marliani  a  Don  Cefare  data  in 
Roma  il  giorno  23.  di  Maggio   1573. 

(e)  Che  Don  Qefare  volslle  perfonaloiente  andar  all'  Arma- 
ta ,  raccoglìeri  da  uea  Lettera  di  S.  Carlo  de'  30.  di  Giugno 
1573.»  ove  lodafi  tale  rifoluzione  . 

(i)  Lettera  originale  a  Don  Cefare  del  giorno  fteffo  • 

(e)  Lettera    originale  • 
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fatto  giunfe  il  primo  giorno  dì  Dicembre  a  Man- 
tova molto  della  fallite  mal    concio  (a)  . 

I  domeflici  comodi ,  e  la  quiete  giovarono  a 
reftituirlo  in  falute,  confeguita  la  quale  tornò  a 
frequentar  T  Accademia .  E  perchè  niuno  più  di 
lui  moftravafi  ardente  nel  follenerne  il  decoro-,  fu 
di  comun  parere  degli  Accademici  decretato  ^  che 
la  prima  dignità  per  Tanno  1574.  in  lui  collo- 
car fi  dovelfe  :  onde  elevato  alla  carica  di  Retto- 
re ^  fi  preparò ,  com'  era  legge ,  a  recitar  in  pie- 
na adunanza  5  correndo  il  Venerdì  santo  5  T  Ora- 
zione fulla  Paflione  di  Gesù  Crifto  (è) ,  e  agli 
altri  doveri,  che  gli  appartenevano^  lodevolmen- 
te foddisfece  •  V^ibrm;. 

II  genitore  frattanto^  premurofiflimo  di  veder 
afficurata  la  fucceffione  della  Famiglia  3  non  tra- 
lafciava  di  incoraggirlo  a  pigliar  moglie .  Sul 
punto  d'acconfentire  alle  perfuafioni  paterne,  così 
a  Giulio  Cefare  Gonzaga  fcrivendo  fi  efpreffe  : 
Ormai  le  pratiche  di  matrimonio  abbondano ,  le 
altrui  perfuafioni  mi  /limolano  ,  i  preghi  mi  addol-^ 
cifcono ,  e  P  ubbidienza  figliale  mi  obbligala  talché 
farà  forT^a  eh'  io  ci  capiti  (cj  •  Così  di  fatti  av- 
venne ^  perchè  traile  varie  donzelle  ^  che  a  lui 
venivan  propofte  ,  preferita  Ifabella  Campioni  <, 
giovane  di  fingolari  pregi' fornita ,  a  quella  con 
perfettiffimo  amor  fi  congiunfe ,  menando  poi  fe- 
co  in  molta  conformità  di    genio,    e  d^ affetto  la 

b 

Cd)  Lettera  originale  de!  2,  dì  Dicembre  a  Don  Cefare  . 
(^)  Lettera  de'  4-  di   Marzo    ^574"  a  Giulio  Cefare  Gonzaga, 
fralls  ftampate  pag.   1^9. 

(0  Lettera  de*  4.  M^rzo  1574.  fralle  ilatrpate  pag.   139. 


v'mi .  Una,  cofa  foltanto  riufcigli  penofa  j,  che 
per  le  ragioni  dello  Suocero  intorno  a  cqrte  ercdir 
tà  gli  c<^nvenne  logorarfi  in  liti  ^  e  perder  fra^ 
clamori  del  Foro  quel  tempo  5  che  più  volentie- 
ri agli  fludj  .ameni    confecrato  egli  avrebbe . 

Tale  era  lo  flato  fup:,  quando  un  improvyi- 
f^  cjiian^ata  di  Donna  Camilla  Borromea  lo  traf- 
fe,  3:>:Guian;alia^  ove  Don  Cefare  il  giorno  15.  di 
Febbrajo  del  IV75-  ^^^  morto.  L'addolorata 
Signora  volle ,  che  Bernardino  fé  n'andafle  tofto 
al  Principe  di  Parma  annunziatore  deli' acerba 
novella.:  Egli  dolente  d'aver  perduto  sì  virtuo- 
lo  Padrone ,  compiè  airingiunto  comando  5  e  tor- 
noilene  quindi  a  Mantova  a  profeguir  le  fue  li- 
ti; ^  a)  .  La  vedova  Principeffa,  che  intraprefe  a 
foiìener  con  grandiffimo  impegno  le  ragioni ,  ond' 
era:  ftatp  moiTo  il  marito  a  far  procedere  contro 
r  Arciprete  Peverari  fa)  5  parmi  che  di  bel  nuo- 
vo fpedir  voleffe.il  Marliani.  a  Roma.  Suppon- 
go ch'egli  di  là  tarnaffe  allora  quando  pafsò  da 
Firenze  ^  ove  fu  molto  pago  d'  aver  potuto  cono- 
fcere  di  veduta  il  famofo  P.  Francefco  Panigaro- 
la-  Minor  Olfervante  5  che  fu  poi  Vefcovo  d' Affi  ^ 
eccelleoxiiffmo  Predicatore  y  Teologo  , .  e  Lettera- 
to eminente  •,  .Venuto  a  Firenzola,  fcnffe  a  Mu- 
zio Chiocca,  fuo  amico  un  lungo  elogio  di  quel 
Religiofo  (e)  jj'C  profegui  il  cammino  Tino  a  Mi- 
lano ;  Sembrandomi  non  d'altri  parlar  che  di  lui 
una  Lettera  di  Giuliano  Gofelini  fcritta  ad  incer- 

(a)  Lettela  a  Giacomo    Riccardi    de'  i6.    M^rzo    157$.    ivi 

pag-   »95. 

(b)  Regiftri  di  Lettere  MS.  dì  detta  Princspefla  . 
(e;  Lettera  del   J575»  (^^^ÌQ  ftampate  pag.  14^. 
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to  l^undecimo  giorno  di  Maggio  del  detto  anno, 
ève  fi  leggono  tali  parole  :  AI  Sig,  Madian&^  tor- 
nalo da  Roma  quattro  dì  fono  diedi  V  Oda  con  le 
parole  che  V.  S.  mi  comandò  (^a)  •  Reftituito  alla 
Patria  5  fembra  che  (ì  fcioglieffe  da  ogni  vinco- 
lo di  fervitù  .  Forfè  ne  fu  cagione  la  peftilenza, 
che  nel  inedefimo  anno  incominciò  ad  incrude- 
lire ^  quantunque  men  fiera  in  Mantova  che  al- 
trove {bj , 

Permettendogli  le    circoflanze    il  ritiro  ,  e  la 
quiete  5  diefl^i  novellamente  a  penfare  alla  già  mè^ 
ditata  raccolta  deir  Opere    del    Céfliglione .     Fia 
da  prima  aveva  avuto  la  mira    d'aggiugnere  al- 
le Lettere  delmedefimo   altre  Opere    ancora  lati- 
ne 5  e  volgari ,  e ,  fpecialmente    il  Cortigiano  ^    co- 
me il  ricava    da    quanto    fcrifife    al   Gofelini  :  ora 
però  femore  più  fermo  in  quella  mafiìma^  tratta- 
to aveva  già  con  Monfignore  Scipione   Gonzaga, 
che  fu  poi  Cardinale,    allora  abitante  in  Roma  ^ 
del  modo  di  afljcurarfi  colla    Romana    Inquifizio- 
ne  per  la  rifl:ampa    di  tal    libro  .     Perciò    ripigliò 
il  carico  di    adunare  di    nuovo  le    cofe    di.  quel!' 
Autore,    e    Tanno    appreflb    fcriffe  a  Monfignore 
Scipione    la   feguente    Lettera    tratta    dal    Codice 
del  prelodato  Sig.  Marchefe  Cario  Valenti . 

IlL^'o    Sig.  mio  &   Prone   Ofs.'^o 

Le  Opere  del  Conte    Baldajfar    Cafiigiione  fo^ 
no  hormai  ridotte  a -termine^  che  prejlo  fi  potrar^ 

(a)  Lettere  del  Gofelini  cart.    162. 

{bj  DoneraionUi    IJior.    £cd,    di    Mantova    Part.     2*    lib.    8. 


2Q 
no    dare    alla  /lampa .     "Et  perchè  afpetto  anche  cT 
haver  forfè  con  la   venuta  in  qua    del  Signor  Bol^ 
drino  la  cenfura  che  già    dcono  haver  fatta  cote  (li 
Signori  della  Santa  Inquifitione  fopra    il  Cortegia- 
no    perchè  fla    riformato    qui    da    noi    conforme    a 
quella ,    mi   fono    rifoluto  di    mettere    in  e  fé  catione 
il  penjiero  ^  che  già  comunicai    con   V,   5.  lllufìrif'^ 
/ima  5  &  ho  fatto  la    dedicatoria    al    Signor  Cardia 
naie  de''  Medici ,    toccando  fuccintamente  ,  &  fecon- 
do me   fen^a    affé ttat ione    né    adulatione    quello  di 
che  ella  mi  avvertì .     Mandone    con    quefla    la  co» 
pia  a     V.    5.    llluflriffima  ^    acciocché  mi   favorifca 
di  confiderarla  ^   &   fi  degni    di  fcemarne  ^    aggiun- 
gervi 9    mutarla ,    &    alterarla    di    quel    modo ,   che 
parerà  al  fuo  faggio    giuditio ,    perchè    in    qualche 
modo    riefca    grata  a  quel    Signore  ^    la  gratia  del 
quale  vorrei   pure  con    queflo    mer^r^o  acquifarmi  in 
parte .     Et    V.    5.  llluflriffima   fa    quanto    importi 
la  prima  impreffone  ^  benché  ma  prometto  che  que- 
^ta  farà  ajutata  dalla  benignità  di    lei  con  qualche 
honorevole  relatione  de"  fatti  ^    sì  eh'  io    non  rimana 
ga  in    opinione    dominale .     Se   pajo    mo    ambitiofo 
oltre  il  dovere  ella  perdoni  al  proprio    affetto  ^  che 
negli    intereffi    di    ciafcuno    fuol   fare  naturalmente 
effetti  fimili ,  né  accade  che    io  parli  in  parabola , 
né  che  io  mi  nafconda   con  effo  lei  ^  conofcendomi  y  \ 
&  amandomi  per  bontà  fua    quanto  fa  ,     Afpetterò/ 
dunque  la  correttione  &  il  giuditio    di    V»  5.  lllu" 
flriffima ,  6  fra    queflo  me^o  la  fupplico  a  perdo» 
narmi  il  lungo  filentio  :    che    quefla  pefle    non  pe^ 
(lilente  ^    la  quale  non    ha  mai    tolto    il  praticare  ^ 
&    ncgotiare    liberamente     con     ognuno     dentro    di 
Mantova^  ha  però  havuto  tanta  foryi  per  la  pejli" 


Il 

lente  natura  ^  6  ìgnorant^a  d"  alcuni  Medici ,  che 
ci  hanno  impedito  il  commertio  foraftiero  ^  &  Io 
fcrivere  ^  come  fi  foleva  ^  ma  fpero  che  tofio  il 
mondo  farà  ormai  chiaro^  che  non  fiamo  contagio- 
fi  ^  &  che  pojfiamo  con  ragione  trattare  indtfferen* 
temente  con  tutti .  La*  via  di  Venetia ,  la  quale 
fola  ci  è  refiata  quafi  libera  ^  farà  ottima  per  lo 
fcriverci  finché  s''  apre  la  via  ordinaria  ^  &  V,  S. 
Illufirifiima  potrà  indirizzare  le  lettere  al  Signor 
"Paolo  Moro  Secretarlo  in  Venetia  del  Signor  Du- 
ca nofiro  ^  con  ordine  che  le  dia  ali  Arnolfo  A- 
gente  del  Conte  Camillo  Cafiiglìone  ^  il  quale  le 
mandi  in  mano  di  Sua  Signoria ,  che  mi  capite* 
ranno  fedelifiimamente .  Al  li  23.  di  queflo  mi 
nacque  un  Marianino ,  ma  fé  V.  S.  lllufiriffima 
fojfe  fiata  qui  non  haverebbe  fuggito  il  Compara-* 
lieo  .  5^  piacerà  a  Dio  di  donargli  vita  V.  S, 
lllufiriffima  haverà  un  Servitore^  il  quale  conti- 
nuerà V  offervan^a  ,  &  divotion  del  Padre  verfo  di 
lei  5  alla  buona  gratta  del  quale  mi  raccomando  ^ 
pregandole  ogni  compiuta  felicità  «^ 

Di  Mantova  a    2%.  Maggio   1576. 

Ma  il  figlio  natogli  mori  ben  tollo^  e  nel 
tempo  medefimo  perdette  Bernardino  lo  Suocero; 
il  perchè  cadde  in  graviffima  triftezza ,  la  qual 
il  accrebbe  yiemaggiormente  dal  non  vederfi  mai 
libero  dalle  cure  domeniche  5  e  da'litigj/ che  da' 
geniali  ftudj  5  e  dagli  amici  forzandolo  a  ftar  di- 
vifo  5  gli  facean  credere  d' efiere  T  uomo  più  infe- 
lice del  mondo  (a^ .     Ora  tardando  a  venir  quei- 

b  2 
(a)  Lettera  a  Muzio    Chiocca    data    in    Mantova    nel    1576. 
fralle  flampats  pag,  i  20. 
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Je  correzioni,  che  fi  attendevano  da  Roma^  intra- 
prefe  Bernardino  a  rifonnar  egli  il  Cortigiano , 
che  dal  Conte  Camillo  fu  fpedito  a  Roma,  on- 
de foi^Q  approvato  dal  Maeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo .  Quelli  dopo  averlo  trafcorfo  ^  ne  lacerò  tut- 
ta quella  parte  ^  ove  s' infègna  V  arte  cortigiane- 
fca  d'amare.  Tuttavia  interponendofi  il  Gonza- 
ga,  ed  altri  Porporati  Fanno  1579.,  ^^  moffero  a 
contentarfi  ;,  che  ancora  con  detta  parte  ftampar 
{[  potefie,  purché  l'edizione  efeguita  venifTe  fuo- 
ri di  Rom.a  (a) .  Nacquero  nondimeno  tali  dif- 
ficoltà;, che  impedirono  la  fpedizione  della  for- 
male licenza  di  farlo . 

Intanto  ufcito  di  minorità  Don  Ferrante  IL 
Gonzaga  figlio  di  Don  Cefare  5  invoglioifi  di 
chiamar  a  sé  Bernardino  col  carico  di  fuo  Segre- 
tario •  Era  Don  Ferrante  conofcitore  di  quanto 
v'ha  di  più  bello  nel  vailo  regno  della  Lettera- 
tura .  Di  buon'  ora  applicatofi  a'  matematici  fiu- 
dj,  erafi  fatto  ftrada  alle  più  ardue  Scienze  facre , 
e  profane  5  condiva  poi  T  afpro  ,  che  in  sé  mae- 
ftofamente  confervano  le  facoltà  aftrufe,  col  dolce 
poetico  genio,  per  cui  fin  dall'età  di  foli  quin- 
dici anni  erafi  fatto  ammirare  da*  più  eccellenti 
maqfiri  [b)^  Voleva  quindi  formarfi  una  Corte 
d'uomini  letteratifiimi ,  co^ quali  dividere  il  pefo 
del  governo  ^    e  converfare    tranquillo   negli  ope- 


(a)  Lettera  del  Marchefe  AlefTandro  Torello  al  Conte  Ca- 
mìiio  Caftiglione  data  in  Roma  a*  19.  d*Apiiie  1579.  tratta 
dall'  Archìvio  di  Cafa  Ca^Jglioni  . 

(è)  Veggafi  la  Dedicatoria  di  Francefco  Patricì  premeiTa  al- 
la Deca  dcfputata  della  fua  Poetica  diretta  a  D.  Ferrante ,  fìàoi- 
pata  in  Ferrara  per  Viiiorio  Baldini  nel   1586. 


rofi  ozj  fuoi  ♦  Cominciò  dunque  dal  Marliani  y 
il  quale  fenfibiliflimo  al  graziofo  invito^  chiedo 
prima;,  ed  ottenuto  raflenfo  del  Duca  di  Manto- 
va^ così  rifpofe  il  giorno  17.  d'Aprile  del  1579. 
al  fuo  novello  Signore  :  £'  piaciuto  al  Serenijji- 
mo  Signor  Duca  no  [Irò  d'approvar  r  elezione  di 
V.  Ecc.  col  darleini  per  Segretario  y  ed  io  con 
quella  falde^a  di  fede ,  e  di  divoi^ione ,  con  la 
quale  ho  già  fé  rv  ito  V  E  cecile  ntifjimo  Signor  Cefa- 
re  fuo  F-adre  ,  che  fia  in  gloria  ,  pofpojlo  ogni  al^ 
tro  interefje  ho  accettato  volontieri  il  carico  ^  an- 
corché molto  grave  ....  Degni  fi  per  tanto  V. 
Ecc.  mentre  tardo  ancora  due  giorni  a  venir  a  lei 
di  prevenirmi  con  la  felice  fcorta  della  granfia 
fua  (^j  .  Recatofi  a  Guaftalla  prefTo  il  Gonza- 
ga 5  accolto  fu  con  fegnali  d'eiììcacifrima  benevo- 
lenza ^  e  di  tal  modo  cominciò  la  fua  ferviti!  ^ 
che  grande  autorità  procaccioffi  in  quella  Corte  . 
Il  Principe  era  in  cerca  d'uà  Matematico 
valorofo>  e  caldamente  avea  fcritto  a  San  Carlo 
Borromeo  fuo  zio  y  che  facelTe  pratica  di  trovar- 
glielo .  Di  ciò  corfe  voce  a  Bernardino  Baldi 
Urbinate-,  allievo  eccellentifiìmo  del  celebre  Fede- 
rigo Comandino  :,  non  tanto  valorofo  nelle  mate- 
matiche:, quanto  nella  perizia  di  tutte  quafi  le 
lingue^  e  nelle  facoltà  rettoriche  ^  e  poetiche: 
laonde  parendogli  quefto  un  vantaggiofo  partito  5 
raccomandoffi  a  Curzio  Ardizio ,  perchè  gliene 
agevolaffe  F  intento  .  Propofe  T  Ardizio  al  Mar- 
liani un  tant'  uomo  j,  note  facendogli  le  preroga- 
tive 5  e  il   raro   ingegno    di  lui  ^    e  quelli    a  Don 

(aj  Lettera  fralle  ftampate  pag.  65. 
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Ferrante  parlandone ^j  cosi  Taccefe  d'aver  il  Bal- 
di alla  fua  Corte  ,  che  rifoliito  di  non  voler  ai- 
tri  fuori  d'i  lui  5  Icriffe  al  Santo  Cardinale  fuo 
zio  di  non  far  più  altre  ricerche  pel  Matematico:, 
jnentre  già  riputavafi  troppo  ben  provveduto. 
D' ordine  pertanto  di  Don  Ferrante  fcrifTe  il 
Marliani  al  Baldi ,  com'  egli  era  dal  fuo  Signore 
defiderato ,  e  molto  lo  efortò  con  lettera  de'  26. 
di  Dicembre  a  non  ritirarfi  da  quella  fervitu  (a). 
Entrato  appena  Tanno  1580.5  fi  offerfe  il  Baldi 
con  fue  lettere  al  Principe  virtuofo  (è)  ^  il  qua- 
le per  doverfi  portar  ne'  fuoi  Stati  del  Regno  di 
Napoli  :,  fecelo  reftar  alquanto  in  fua  Patria  (e)  ; 
ma  affegnatogli  il.cominciamento  del  fuo  onora- 
rio al  mefe  di  Giugno  (d) ,  fece  poi  fcriverlo  al 
ruolo  de'falariati  il  giorno  22.  di  Novembre  fé). 
In  quefìo  mentre  era  flato  il  Marliani  a  Mi- 

(a)  Lettera  del  Marliani  al  Baldi  fcritta  a*  26.  di  Dicembre 
del   S579.  fralìa  Campate  pag,  214. 

(^)  Lettera  originale  del  Bsldi  data  in  Urbino  7.  Geiina- 
jo   1580. 

(e)  Copia  dì  Lettera  dì  Don  Ferrante  data  in  Gua/ìalla  9. 
Febbrajo   1580. 

(d)  Lettera  originale  del  Baldi  a  Don  Ferrante  data  in  Pe- 
faro  il  primo  di  Settembre  1580. 

(e)  Libro  dell*  Archivio  fegreto  di  Guaftalla  ,  nel  quale  fi 
fono  vedute  anche  le  accennate  Lettere.  Ciò,  che  qui  ho 
fcritto,  ferva  di  rifcbiaramento  a  quanto  io  dilli  del  Baldi  nel- 
le mìs  Antichità,  €  pregi  della  Chiefa  GuaJialUfe  cap.  22.  pub- 
blicate prima  eh'  io  aveffi  libero  accelTo  all'  Archivio  predet- 
to .  Il  racconto  qui  fatto  del  modo,  onde  W  ^M\  venne  ac- 
colto alla  Corte  di  Guaftalla  ,  convince  d'errore  il  P.  Ifidoro 
Graffi,  che  nel  Baldus  Redivlvus  pretende,  che  il  Baldi  prima 
di  recarvifi  fofTe  flato  famigliare  di  S.  Carlo.  Se  il  Santo  a- 
veva  incoirbenzà  di  cercar  il  Matematico  ,  a  chi  meglio  pote- 
va il  Baldi  raccomandarfi  fé  non  a  lui,  in  cafo  che  lUto 
folle  fuo  famigliare^ 


ianó  per  trattar  certi  affari  di  Don  Ferrante  (a)-^ 
e  ritornato  da  quella  fpedizionej,  alleftir  fi  dovette 
ad  intraprendere  col  fuo  Principe  un  viaggio 
molto  più  lungo  •  Afpettavafi  a  Genova  la  ve- 
dova Iinperadrice  Maria  Madre  dell'  augnilo  Ro- 
dolfo II.  5  e  sorella  di  Filippo  IL ,  che  reflituir 
fi  voleva  al  Regno  paterno  di  Portogallo  per  ivi 
terminar  in  un  Chioflro  volontariamente  i  fuoi 
giorni .  Il  Principe  Don  Andrea  Doria  ^  preiTo 
cui  albergar  dovea  T  Ofpite  augufta ,  preparava 
una  flotta  di  quarantadue  Galere  :>  onde  al  prefiC- 
fo  termine  accompagnarla  ^  e  molti  Signori ,  e 
Baroni  pronti  rendevanfi  a  feguitarla  in  quella 
navigazione  .  Don  Ferrante  egli  pure  ufar  volle 
con  lei  della  fomma  divozion  fua^  e  partitoli  da 
Guaflalla  col  Marliani  il  giorno  26.  di  Settem- 
bre del  1581.  fòj:,  recoffi  a  Genova ^  ove  giunta 
rimperadrice  a' 15.  d' Ottobre  ;,  a  quella  fi  offer- 
fe  ^  e  fi  difpofe  all'  imbarco  .  Bernardino  5  che 
quanto  volentieri  feguiva  il  Padrone,  altrettanto 
fofferiva  con  qualche  doglia  V  aliontanarfi  dalla 
cara  moglie,  prima  di  por  piede  fuUe  Galere 
pronte  a  levar  T ancora,  fcriffe  a  quella  una  af- 
ièttuofiffima  lettera  con  molto  faggi  ,  e  prudenti 
ricordi  intorno  alla  cura  de'  figlj  (e) .  Indi  T 
ottavo  giorno  di  Novembre  afcefa  T  Impera- 
drice    fui    preparato  legno  ^    e    con    lei    tutto    il 

(a)  Lettera  del  Marltans  originale  a  Don  Ferrame  data  in 
Milano   13.  Ottobre    1580. 

(è)  C'\à  fi  è  tratto  dd  una  Nota  fcritta  negli  Atti  civili  ,  e 
criminali  della  Giudicatura  di  Guaftalla  folto  J' anno  15 81. 
confervati  nell'Archivio  pubblico  di  quella  Città. 

(gj  Lettere  lUmpate  pag.  230. 
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gran  feguito  di  Principi ,  e  d' armati ,  fi  fciolfe 
dal  lido,  e  il  compiè  la  navigazione  non  fenza 
1  foliti  difagi  del  mare  ^,  che  da  Bernardino  ap- 
pena giunto  in  Lisbona  a'  2.  di  Febbrajo  del 
1582.  tutti  deferirti  furono  in  una  Lettera  a 
Mattia  degli  Ippoliti  Conte  di  Cazzoldo  [a) . 

Il  Signore  cui  ferviva ,  il  carico  che  fofle- 
nevaj,  aperfero  al  noftro  dotto  viaggiatore  T  in- 
greffo  a'  più  fcelti  Mufei,  ed  alle  più  cofpicue 
Biblioteche  di  Portogallo ,  e  di  Spagna .  Tra 
tante  cofe  per  altro  ^  eh'  egli  ammirò ,  nulia 
più  lo  Ibrprefe  che  il  ritrovare  in  moltidimo  pre- 
gio prefTo  quelle  Nazioni  T  Opera  fempre  ammi- 
rabile del  Cortigiano  di  Baldalfar  Caftiglione .  La 
vide  in  mano  de'  più  valorofi.  Cavalieri  ^  e  in 
,molte  Librerie  confervata  5  non  folo  nel  fuo  na* 
turai  idioma  volgare^  ma  eziandio  tradotta  nella 
lingua  Spagnuola;,  e  Portoghefe  :  e  feppe,  che 
le  Fiandre  5  P Inghilterra,  e  la  Francia  pur  fi 
vantavano  d'  averla  trafportata  ne'  loro  linguaggi 
natii .  Oh  quanto  allora  ti  dolfe  ,  che  le  fover- 
chiamente  acute  vivezze  dall'Autore  in  pregiu- 
dizio del  Ceto  Ecclefiailico  ^  ed  alquante  altre 
macchie  cagionato  aveffero  la  proibizione  di  quel 
libro  5  che  ornai  pareva  fconafciuto  in  Italia;,  quan- 
do fuori  di  effa  parca  la  delizia  d' ogni  amatore 
della  fcienza  cavallerefca  !  Rifvegliatali  nelF  ani- 
mo di  lui  r  idea  già  concepita  di  ravvivar  la 
memoria  di  quel  rariffirno  genio ,  propofe  di  a- 
doperar  ogni  sforzo  j,  perchè  finalmente  poteile 
la  beir  Opera   riprodurfi  ^    ed    effere    in    avvenire 

(a)   Ivi   pag.    146. 
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liberamente  alle  mani  di   cìafcheduno.     Pieno  di 

tal  penfiero  tornoflene  in  Italia  con  Don  Ferran- 
te, €  recatoli  a  Mantova  j,  penfo  che  allora  fof- 
fe  dal  Duca  Guglielmo  creato  colle  dovute  for- 
malità Cavaliere.  Appoggiali  l'opinion  mia  fo^ 
pra  una  lettera  di  Afcanio  de'  Mori  da  Cenò 
Icritta  queH'  anno  da  Cerefara  il  primo  giorno  di 
Luglio  al  noftro  Letterato  con  tale  indirizzo:  Al 
Sìg,  Bernardino  Marliani  Seg,  del  P.  di  Guaflal-^ 
la  ^  ove  diceli:  Mi  rallegro  con  V.  S.  del  grado  ^ 
dove  r  ha  pofta  ,  non  più  V  Ake^^a  del  SerenìJ/ì" 
/no  Signor  noftro^  che  la  di  lei  molta  virtù ^  la 
quale  mi  fa  tenere  per  fermo  di  vedere  V.  5.  a 
maggior  grado  falita  ,  perciocché  e  (fendo  il  princl^ 
pio  così  buono ,  &  //  me^o  migliore  ^  non  fé  ne 
può  fé  non  attendere  un  ottimo  fine  {a) .  Tali 
parole  intendere  non  potendoli  di  verun  grado  di 
ferviti!  5  giacché  Bernardino  era  legato  a  Don 
Ferrante ,  è  forza  T  interpretarle  per  un  grado  o- 
norifico;  ed  io  non  fo  vedere  qual  altro  grado 
poteffe  il  Duca  avergli  conferito  fé  non  fé  quel- 
lo di  Cavaliere .  Di  quello  titolo  in  fatti  non 
avrebbe  egli  fatto  ufo  pe/foli  Privilegi  dati  da 
Pio  IV.  agr  Invaghiti  ^  perchè  non  trovali  che.  il 
Negrini  3  il  Sufio,  il  Farra ,  il  Caftellani  ^,  ed  al- 
tri che  pur  furono  di  quella  Accademia;,  s'intito- 
lalfero  mai  Cavalieri  nelle  opere  loro .  Onde 
convien  tener  per  fermo ,  eh'  ei  godeiTe  di  queft' 
onore  per  privilegio  affai  diverfo  da  quelli ,  e 
parmi  di  non  andar  lontano  dal  vero,  penfando 
che  in  quello    tempo    dal    Duca    di  Mantova  gli 

(a)  Lsttere  d*  Afcanio  Mori  da  Cenò  cart.  54. 
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veniflc  accordato .'  Reflitultofi  preffo  Don  Fer- 
rante a  Guaftalla;,  arnbidue  nel  giorno  fteflb,  che 
fu  il  fefto  di  Settembre  ;,  perdettero  la  cofa  più 
cara,  che  avellerò  ,  cioè  il  Principe  la  propria 
madre  Camilla  Borromea^  e  Bernardino  un  figli- 
uoletto chiamato  Giulio  Cefare  (aj .  Ma  poiché 
al  giuflo  dolore  per  T  uno  ^  e  per  T  altro  diedefi 
ir  debito  sfogo  5  incoraggito  ancor  dal  Gonzaga^ 
alla  meditata  imprefa  il  noftro  Letterato  fi  ac- 
cinfe . 

La  gracile  compleflione  5  e  le  fofferte  fatiche 
goder  però  non  gli  lafciarono  a  lungo  la  necef- 
faria  falute  ;  onde  caduto  infermo  ,  altro  far  non 
potè  che  ripigliar  fralle  mani  la  Vita  di  Baldaf- 
farre  già  fcritta^  e  andarla  ripulendo  a  poco  a 
poco  5  ficcome  gli  permettevano  quegr  intervalli  ^ 
ne' quali  meno  fentivafi  aggravato  da'fuoi  malo- 
ri. Il  Conte  Camillo  Castiglione  j,  impegnatiflrmo 
in  queft' affare^  faceva  coraggio  al  Marliani  d'af- 
frettare il  lavoro  •  Aveva  egli  mandato  il  Con- 
te Baldaifarre  fuo  figlio  alla  Corte  di  Francefco 
Maria  Feltrio  dalla  Rovere  Duca  d' Urbino  :,  il 
quale  per  tal  mezzo  refo  confapevole,  che  fi  fla- 
va compilando  la  vita  dell'  Autore  del  Cordgia^ 
no  j,  moilrò  gran  defiderio  di  prefto  vederla  .  Il 
Conte  Baldaifarre  pertanto  fece  egli  pure  al  Mar- 
liani  grandi  premure  ^  cui  rifpondendo  il  volonte- 
rofo  Scrittore  nel  mefe  di  Novembre  del  1583.^ 
in  tal  maniera    fi  efpreffe  :    Con    quejla  mira  prin-- 

(a)  Ivi  pag.  133.,  e  167.  Veggafi  una  rifpofta  data  al 
Mariiani  da  Giuliano  Gofelini  fu  quef^o  propofuo  alla  pag.  59. 
delle  fue  Lettere.  Il  giorno  di  quefte  morti  fi  è  raccolto  da- 
gli Atti  del  pubblico  Archivio  di  Guaftalla . 
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dpalmeme    di   gradire    al   Signor    Conte    Padre    di 
V*   5. 5  e  poi  per   foddisfar  a  quella    volontà  ^    cfi 
ella  dice  ejfere    così    intenfa    nel  Sereniamo  d'  Ur- 
bino prometto    tofio    di  io  Jia  ridotto    in  ijìato  da 
poter  attendere  alla  defcrit^ion    della    Vita    del  Sig^ 
Conte  juo  Avolo  ^    che  le    darò    compimento  y    e  la 
manderò  fubito    in  fua    mano  ^   ma    temo    che    ciò 
non  potrò  fare  prima  che  dopo  Natale ,  o  poco  in- 
nanj^i  ^    trovandomi    ancora    molto    debole    di  capo ^ 
e  di  Jìomaco    (a) .     Frattanto    il    Marliani    fcriffe 
con  molto   calore  al   predetto   Monfignore  Scipio- 
ne Gonzaga  5  perchè  impetrafle  ornai  quella  tan- 
to defiderata   licenza ,  che    una    volta  fi  era  vo- 
luto concedere  5  di  riftampare    il   Cortigiano    rifor- 
mato ^   indegna    cofa    eflendo  ^    che  Opera  sì  ac- 
creditata d^un  perfonaggio  ,    che  morì  Nunzio  di 
Papa  Clemente  VIL  a  Carlo  V.  ImperadorCj,  già- 
celle  più  a  lungo  vergognofamente  profcritta  (b). 
Il  Gonzaga  non  tralafciò  di  molto  adoperarli 
a  tal    fine  5    e   intanto    mandò    una     alTai    bella  ^ 
e  dotta    lettera   al   Conte  5    accennandogli    le  re- 
gole generali  di    correggere    i    libri  j,    applicate  a** 
difetti  ^  che  fi  trovavano  nel   Cortigiano    (e)  y    ac- 
ciò quefta  fervifie  di  regola  a  chi  dovea  riforma- 
re quel  libro  .     Tutto    ciò  nondimeno   fu  inutile  ^ 
poiché  ottener  non  potè,  che  fofTe  lecito  ftampar- 
io    fecondo    le    correzioni   fatte   in    Mantova  5    o 
che  ripurgar  fi  potefTe  di  nuovo    fuori    di  Roma; 
laonde  convenne  a    Bernardino    deporre  affatto  il 


(a)  Lettera  de' 6.  Novenjbre   1583.  traile  fìampate  pag.  y6* 

(b)  Lettera  del    1583.   traile  fUnipate  pag.   256. 

(e)  Lettera  originale  nell*  Archivio  di  Cafa  Caftiglioni  • 


penfiero  di  metter  mano  in  quel  libro  5  e  fu  da- 
to il  carico  di  ridurlo  a  caligata  lezione  ad  An- 
tonio Ciccarelli  Teologo  di  Foligno  j,  che  in  Ro- 
jna  teneva  ilanza  ^  e  moftravafi  a  tal  imprefa 
prontiffimo  .  * 

Entrò  Fanno  1584.  fenza  che  Bernardino  fi 
fbffe  ridabilito  in  forze  ^  come  prova  una  fua  let- 
tera fciitta  il  giorno  9,  di  Gennajo  al  fùo  Signo- 
re dal  letto  5  ringraziandolo  d'alcuni  donativi  ^  che 
fatti  gli  avea  fa)  .  Alla  flagion  miglfore  riprefe 
pur  lena;  e  datò  fine  una  volta  alla  Vita  del 
Gafliglione  ;,  indirizzoila  nel  primo  giorno  di  Lu- 
glio al  Duca  d^  Urbino- (7»)  ^  fcrivendo  infieme  a 
Giulio  Veterani  Segretario  di  lui  ,  e  pregandolo 
di  tenerlo  a  quel  Principe  raccomandato  (e)  . 
N'ècpotèpìù  attender  T  efito  di  queO:' opera  fua  ^ 
poiché  gli'  convenne  feguir  Don  Ferrante  a  Ge-^ 
nova  5  è  feco  imbarcarli  fuUe  Galere  del  Principe 
Dori  a  5  che  lo  portarono  alla  vifita  de' Feudi  5 
che  poflèdeva  nel  Regno  di  Napoli . 
-•:.'>  "Ora  fuUa  fcorta  d"*  un  buon  numero  di  Let- 
tere^ x-  che  il  Signor  Sindaco  Fjfcale  Girolamo 
Godè  Mantovano  ha  tratto  dall'  Archivio  di  Ca- 
fa  Cafiiglionij  verrò  brevemente  narrando  come 
pafTafie  il  negozio  della  fl:ampa  del  Cortigiano^  e 
della  Vita  di  Baldailar  Caftiglione  .  Il  Giccarelli 
terminata  la  correzione  del  libro,  tardato  non 
avea  punto  a  indirizzarlo  al  Duca  d'  Urbino  con 
Dedicatória  fegnata  il  giorno  io.  di  Maggio  ;  e 
fattone  aver  fubito    F  efemplare    a    Bernardo  Bafa, 

(a)  Lettera  del  Marlianì  fralle  ftampate  png.  44« 
(^3  ^^*'  P«S-  77»  fe  ivi  pag.  258. 
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Stampator  Veneziano  ^  follecitato  ne  avea  fretto- 
lofamente  il  travaglio^  con  animo  che  non  vi  fi 
aggiugnelTe  p,unto  la  Vita;,  ma  ch-e  riferbata  ve— 
nifle  ad  una  feconda  edizione,  per  cui  all' avido 
Impreffore  afficurato  foife  un  fecondo  guada- 
gno (a) .  Erafi  già  di  ciò  avveduto  il  Cont'e 
Camillo  5  e  maggiormente  in  quella  .  oj>i|iion^  fi 
confermò  nel  vedere:?  che  pareano  tentate  tutte 
le  vie  di  trattener  indietro  la  Vita  ,  perchè  non 
giugnefle  più  a  tempo  allo  Stampatore  :  onde 
credette  che  vi  avefle  parte  qualche  fecreto  arti-* 
fizio  del  Ciccarelli  (ò)  ^  del  che  prefe  non  poca 
alterazione .  In  fatti  pareva  cofa  avvedutamen- 
te concertata  ^  ch^  la  Vita  foffe  trattenuta  pili 
giorni  dal  Veterani  prima  che  al  Duca  fi  pre— 
fentaffe  (cj ^  e_poi  che  nafcer  fi.faceifero  a  quel- 
la Corte  delle  difficoltà  fuUà  jnedefima,  preten— 
dendofi  che  più  diffufe  lodi  effer  vi  doveifero  in- 
ferite verfo  il  Duca  Guidobaldo,  e  il  Duca  Fran'^^ 
cefco  Maria,  vifluti  a  quel  tempo  che  il  Com- 
gia/2o  fu  fcritto  (dj  .  Egli  però  prevenendo  con 
molta  avvedutezza  tutte  quelle  arti ,  avea  già 
mandato  a  Venezia  Antonio  Befia  Negrini  cori 
Viti  efemplare.  della  Vita^,  e  colla  feguente  iftru-» 
zione  tratta  dalF  originale  :  ii\Si-i\,VV 

ia)  Lettera  di  Scipione  Gonzaga  al  Conte  Camillo  .  Roma 
21.  Luglio  1584.  Nell'Archivio  Caf)iglioni ,  come  le  altre, 
<he  ora  verremo  allegando. 

(B)  Lettera  dello  ftefTo  al  medefioio  8.  Agofto   1584. 

(e)  Lettera  dì  Giulio  Veterani  al  Conte  Camillo.  Urbino 
28.  Luglio  1584. 

(d)  Lettere  dello  rteffo  al  niedeiìmo  18.,  e  24.  Agoflo ,  e 
Polizia  di  Felice  Pacciotto  delegato  dal  Duca  a  rivedere 
h    Vita. 
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Injlruttione    al    Magnìfico    Meffer 
Antonio  Beffa  Negrini^ 


Andare  te  a  Vcnetia  ,  6'  procurare  te  ritrovar  il 

Stampadore    che    ha    havuto    carico    di  flampar   il 

Cortigiano  novamente  reformato  per   ordine  de"*  Su- 

periori  a  Roma  dal    Signor    Antonio    Ceccarelli    da 

Fuligno  5   &   li  direte  che  7  Conte    Camillo  de   Ca- 

ftiglione  figliuolo  che  fu  del  Conte  Baldeffare  aut-- 

tore  s  &  formatore  di  detto  Corte  giano  vi  ha  man-^ 

dato  a   Venetia  a  pofia  a    dirli  ^  che  da  principio  , 

che  fu  trattato  y  che  detto  Signor  Ceccarelli  do  v effe 

fare  le  correnioni  fopra   il   Corte  giano  ^   fu   rifferva^ 

to  il  confenfo  di  detto   Conte ,    il  quale  fé  ne  con-» 

tentò  ogni    volta ,    che    la    Vita    del    Signor  Conte 

Baldeffare  fcritta    dal    Signor    Bernardino  Mariani 

Genti P  huomo  Mantovano  fi  fiampaffe ,  &  foffe  pò-" 

fìa  innam^i    al  Cortigiano    reformato  ^  che  s*  kaveva 

da  flampare  .      Hora  li  vien   fatto    fapere    da  Ko-^ 

ma  5  &  dal  detto  Signor  Ceccarelli  ^  coinè  li  potre- 

te  moflrare  per  la  Lettera    del    Sig.    Scipione  Gon^ 

^aga  llluflriffìmo  ^  che  haverete  con    vcyi^  che  detto 

Stampadore  ha  avvifato    a  Roma  ^    che    dì   già  ha 

finito  di  ftampar  il  Cortigiano  ^  &  penfa    mandarlo 

fora  fen^a  la   Vita  ^  promettendo    alla  feconda  edi- 

rione  ^  che  difegna  di  fare  di  fiamparla  infieme  col 

Cortigiano  ,   &  così  darla  fora  alP  hora  .      Però  po-^ 

tre  te  dire  a  detto    Stampadore ,    che  fi    rifolva    di^ 

fiampar  la    Vita  di  prefente ,    e  con    quefia   prima 

editione  mandarla  in  luce  inanti    al    Cortigiano  re^ 

formato  conforme    alla  promeffa    che    ha  fatto    al 

Signor  Ceccarelli^    &  potrete    moftr ar gliela ^    &  la* 

fidare 


5^ 

Telare  che  la  legga  ,  ma  non  già  che  li  refta  nelle 
maniy    &  potrete    dirgli    che    avertifca  ^    cfi  ejjendo 
il  Cortigiano  deteriorato    non   faria  gran    cofa ,   che 
havejfe  poca    vendita ,   6'   che    mettendogli    la   Vita 
inan-d  cofa    nova  ^    caufarà ,    che  molti  lo    compra^ 
ranno  ^  &  ne  cavarà  maggior  utile  ^    perchè  potrete 
certificarlo  che  non  volendo  lui  flamparla  con  que- 
fìa   prima    impreffione    io    jono     refolutijfìmo  ^    che 
non  la  ftampi  altrimenti  con    la    feconda ,  ma  farò 
che  farà  flampata  ,  6'   in  breve  inan-^i  ad  altre   O- 
pere  del  Conte  Baldejfare  ^  &  queflo    lo    tenga   per 
ficuriffuno .      M.a  quando   fi    contenti    di  flamparla 
di  prefente  ^  6'  non  lafciar  ujcir  fuori    il  Cortigia^ 
no  finita  la   Vita  ,  potrete   fubito   portarla  cC  Supe-- 
rlorl  a  farla    vedere  ^    la  qual    cofa  fi  farà  molto 
preflo   per    ejjere   poco    volume  ^    &    poi    vi  farete 
prometter  in  fcritto  da  detto  Stampadore  ^  che  flam^ 
perà  adeffo  detta   Opera  della   Vita  del  Conte  Bal^ 
defjare  fcritta  dal    Signor    Bernardino    Mariani  ^   & 
la  metterà  inarn^i    al    Cortigiano    reformato  ^    ne    lo 
lafcierà  ufcir  fora   fem^a    quella  ^  &  perchè  non  vi 
habbla     da    mancare  ^    operarete    che    P  Illuftriffìmo 
Signor  Conte  Antonio  di  Collalto ^  al  quale  voglio^ 
che  date  conto    di    tutto    queflo    negotio  ^   fi  faccia 
dar  la  parola  da  duetto  Stampadore  di    fare  quanto 
è  detto  di  fopra  ^  &  alT  hora   potrete    lafciar    libe-^ 
r amente  la   Vita  nelle    mani    di  detto    Stampadore . 
£r  cajo  che  il  Signor    Conte    Antonio    da    Collalto 
per  forte  non  foffe  in   Venetia^    ricorretine    dal  Si" 
gnor  Conte  Pirro  di  Collalto  llluflrijfimo  y    che  ben 
li  potrete  parlare  ancorché  fia  conflituito  in  prigio- 
ne 5  6'  dopo  haverli  fatto  le    mie  raccomandationi  ^ 
&  bacciamani  lo  pregarete    da  parte  mia  a  volervi 
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indirir^-i^are  da  qualche  Gentiluomo  Vcnctiano  di 
autorità  fuo  amico  ,  che  fi  j accia  fare  la  fuddetta 
preme ffa  dal  Stampadore  ,  acciò  pojfamo  par  fìcu^ 
ri  che  non  fia  per  mancare ,  &  fatto  quefìo  ve  ne 
potrete    ritornar    a    Mantova . 

Camillo  de   Cafìiglione . 

Con  molta  prontezza  efeguito  aveva  il  Ne- 
grini  la  commilTìon  ricevuta^  di  modo  che  il 
giorno  i8.  d' Ago  fio  fcritto  avea  da  Venezia  al 
Conte  5  che  il  proffimo  Lunedi  cominciata  fi  fa- 
rebbe la  ftampa  della  Vita^,  e  che  avrebbe  avu- 
to termine  il  Mercoledì  della  medefima  fettima- 
na  y  fenza  che  fofTe  punto  alterata  ^  tranne  alcu- 
ne picciole  correzioni  fattevi  dall'  Inquifitore  di 
Venezia  .  Il  tutto  fu  prontamente  effettuato  ;  ma 
vennero  poco  dopo  al  Conte  lettere  da  Urbino  , 
che  pentir  lo  fecero  della  fua  fretta  foverchia  ; 
mentre  fi  facevano  iftanze  da  quella  Corte  ^  che 
nella  Vita  alcune  lodi  affolutamente  fi  aggiugnef- 
fero  verfo  le  perfone  de'  foprannom^inati  Duchi . 
Dir  non  potrebbefi  quanto  di  ciò  il  Cafiiglione  il 
affliggeffe  ^  imperciocché  efiendo  Feudatario  ^  e 
Vaflallo  di  quel  Duca  :,  non  avrebbe  voluto  far 
cofa  5  che  foife  per  difpiacergli .  Spedì  torto  a 
Venezia  un  meffo,  perchè  la  ftampa  fi  fofpendef- 
fep  quando  fi  folle  ancor  a  tempo  j,  o  che  almeno 
s' impediile  l' eftrazion  delle  copie  .  L'  edizione 
era  già  compiuta  ,  onde  il  Conte  Antonio  di  Col- 
lalto  5  Cugino  del  Caftiglione ,  ordinò  torto  :,  che 
niun  efemplare  fé    ne  defle  fuori   (^a)  •     E  perchè 

(a)  Lettere  dello  fteffo  al    Veterani    a5.    Agoflo  ,    e  8.  Set- 
tembre   1^84. 
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danno  non  ne  rifultaffe  air  ImpreiTore  ^    fi   offerfe 
il  Conte  Camillo    a  rimborfarlo    d'ogni   fua  fpe- 
fa  {a) .     Ma  giacché    la    cofa    era    fatta  5  depofe 
la  Corte  ogni  pretefa  ^   e    contentoffi ,    che   il  li- 
bro   aveffe    fpaccio  5   onde    il    Veterani    al    Conte 
fcriffe  :  trovandofi  la  fuddetta  fatica    di  già   flam^ 
pata    lafci    correr    inanimi  ogni    cofa ,.  6'    referiva  a 
fua  pojia  allo    Stampatore  5    che  per    queflo    conto 
tanto  non  Jlia  più    niente  fofpefo  (ò).     Un'  altra 
anguftia   però    videfi    attorno  il    Conte    Camillo ,, 
prima  che  ufcir  potefTe  liberamente  alla  luce  quel!:'' 
Opera .     II  Maeflro    del    Sacro  Palazzo    non    fa- 
pendo  che  V  Inquifitor    di    Venezia    V  aveffe    già 
riveduta  y  ed    emendata ,    fpedì    alcune    correzioni 
fatte  da  luij,  le  quali  furono  bensì    rifpettofamen- 
te  ricevute  dal  Conte ,   ma  -ebbe    grande  afflizio- 
ne di  non  eilere  più  a    tempo  di   poterne   far  u— 
fo  •     Sofpettò    che    il    Ciccarelli    aveffe    parte    in 
queflo  negozio  per    impedir   che  la   Vita  non  u- 
fciffe  congiunta  al    Cortigiano  •    tuttavia  prudente- 
mente  adoperando  5  cercò  di  perfuadere   il    Mae- 
flro del  Sacro  Palazzo  a  contentarfì^  che  il  libro 
fi   pubblicaffe  cpm^  era  5  tanto    più    che    le   cofe, 
ch'egli  bramava  modificate,  o  corrette  ^  non  era- 
no di  molto  rilievo  y  e  non    contenevano  errore  > 
come  per    efempio    in    quel   paffo ,    ove    dicevaft 
che  r  Autor  del  Cortigiano    avea   la  debolezza  di 
tingerfi  la    barba    (e) .     Le   quali    ragioni    favia- 

(a)  Lettera  dei  Conte  Camillo  al  Veterani  r$.  Settem- 
bre   1584. 

(Iry  Lettera  del  Veterani  al  C»:  Camilio  del  giorno   fteffo . 

(e)  Lettera  del  Conte  Camillo  al  Negrìnì  21.  Agofto  1584. 
e  altra  di  Scipione  Gonzaga  al  Come  Camillo  8>  Setr 
tembre    1584. 


mente  erpofte  ^  e  convalidate  dalla  facondia  di 
Monfignore  Scipione  Gonzaga,  diipofero  il  Maeflro 
del  Sacro  Palazzo  ad  approvare  le  correzioni 
deir  Inquifitor  di  Venezia  ^  onde  potè  vederfi  ben 
toflo  uicito  alla  luce  il  Cortigiano  corretto  dal 
Ciccarelli  colla  Vita  delT  Autore  compofta  dal 
Marliani .  Noi  la  vediamo  in  mano  de'  Lettera- 
ti entro  F  anno  fleffo  :,  mentre  Annibale  Guafco 
avendone  ricevuto  copia  dai  Conte  Crifloforo  fi- 
glio del  Conte  Camillo  ^  a' 27.  di  Dicembre  co- 
sì gli  fc  riffe  :  V  Opera  re  fiera  fempre  grata  al 
mondo  tanto  più  con  la  gionta  della  Vita  del  Con- 
te (a)  ^  la  qual  Vita  fu  molto  gradita ,  per  effe- 
re  5  come  dicono  i  Signori  Volpi  y  fcritta  diffufa-^ 
mente ,  e  con  elegante  fé mp licita  (ò)  . 

Mentre  tali  cofe  fucceffero^  Bernardino  feguì 
Don  Ferrante  nella  vi/ita  che  fece  dei  fuo  Prin- 
cipato di  Molfetta^  di  Giovenazzo,  Campobaffo, 
e  Serra  Capriola ,  ove  giunfe  al  Gonzaga  la  nuo- 
va della  gioriofa  morte  di  S.  Carlo  Borromeo 
fuo  zio  5  per  la  quale  tutta  kcQ  a  lutto  la  fua 
famiglia  veftire .  Di  là  quindi  fecero  partenza 
il  giorno  23.  di  Novembre^  e  lafciata  Don  Fer- 
rante la  moltitudine  delia  compagnia,  fcelfe  uni- 
camente fei  Gentiluomini ,  e  tra  quefti  il  Marlia- 
ni, co^  quali  l'ultimo  giorno  del  detto  mefe  vi- 
fitò  la  Santa  Cafa    di  Loreto .     Indi  profeguendo 


(a)  Data  in  Pavia  .  Inedita  confervata  neli*  Archivio  Gaftì- 
gìioai  con  tutte  1*  altre  finora  citate  fu  quefto  a^are  . 

(^)  Dedicatoria  all'edizione  Cominiana  17} 3«  dell'Opere 
di    Bald.   Caa. 
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il  cammino  giunfero  tutti  felicemente  a  Guaflal- 

la  la  fera  del  giorno  fettimo  di  Dicembre  fa)  . 

L'  anno  feguente  il  vide  felicitato  dalla  Con- 
forte d'  una  bambina ,  che  il  SerenifTimo  Princi- 
pe di  Mantova  Don  Vincenzio  levar  fece  al  Sa- 
cro Fonte  a  fuo  nome  dal  Conte  Mattia  degli 
Ippoliti  (è)  :  ma  con  fuo  molto  dolore  ebbe  an- 
che a  perdere  il  Padre ,  eh'  era  giunto  air  anno 
ottantefimo  terzo  delPetà  fua  (e).  Intanto  ef- 
fendo  morto  dopo  varie  vicende  il  mentovato 
Arciprete  di  Guaflalla  Lelio  Peverari^  pensò  Don! 
Ferrante  di  voler  mandare  ad  effetto  le  idee  del 
Padre  ^  il  quale ,  come  dicemmo  ^  fondato  avea 
fuUa  Piazza  di  quel  luogo  la  moderna  Cattedra- 
le 5  con  animo  di  farvi  trasferire  la  maggior  di- 
gnità eccledaftica  del  Territorio^  collocata  da 
tempi  antichiffimi  nell'Arciprete  deirefterna  Pie- 
ve .  Volendo  però  5  che  fofle  decorofo  quefto 
cangiamento^  deliberò  di  chiedere  al  Papci  l'e- 
rezione d'una  Collegiata  con  un  Capo,  che  avef- 
fe  il  titolo  d' Abate ,  in  cui  trasferiti  follerò  tutti 
i  Privilegi  degli  antichi  Arcipreti  ^  fempre  confide- 
rati  indipendenti  da  qualunque  Vefcovo ,  e  di 
ninna  Diocefi  ^  la  qual  dignità  d' Abate  voleva 
che  foffe  conferita  al  fopra  lodato  Bernardino 
Baldi  fuo  Matematico ,  uomo  di  /Ingoiar  dottri- 
na j?  e  bontà  di  coftumi .     Adunque  tali  fuoi  pen- 

c  2 

(a)  Nota  di  Tpefe  fatte  in  tal  viaggio  fcrìtta  dal  Maggiordo- 
mo Marfilio  Caiiiio  confervaia  nella  filza  dell'anno    1584.  n-el- 
la  Computifteria    di    Guaftalla .     Vegganfi    ancora    le    Lettere 
ftarapate  del  Marlianì  pag.   154. 
^    (b)  Lettere  ftaaipate  pag«  45»  (e)  Ivi  pag.  45. 
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fieri  col  Segretario  Marliani  comunicò  5  e  poich* 
ebbe  fatto  prefentare  al  Pontefice  Siilo  V.  le  fue 
premure^  fpedì  il  Marliani  a  Roma  per  affrettar 
Te/ito.  Parti  egli  da  Cuaftalla  il  giorno  17.  di 
Settembre ,  giunfe  a  quella  Metropoli  in  fei  dì  3 
é  vi  fi  trattenne  fin  agli  11.  d'Ottobre  (a)  con 
buon  fucceffo ,  poiché  non  tardarono  molto  ad 
effere  fpedite  le  Bolle  5  per  le  quali  ebbe  princi- 
pio Todierno  fplendore  di  quella  Chiefa  (b)  . 

Perchè  Don  Ferrante  era  in  trattato  di  fpo— 
fare  Donna  Vittoria  figlia  del  Principe  Andrea 
Doria,  amava  di  trattenerfi  a  lungo  in  Genova: 
ordinò  pertanto  al  Marliani ,  che  rimanendofene 
in  Guaftalla^  attendefle  con  diligenza  a  far  efe— 
guire  tutti  i  lavori,  ch'egli  aveva  ordinato  per 
abbellire  il  fuo  Palazzo,  e  che  invigilaffe  ezian- 
dio fu  quelli  5  che  a  riftorazione ,  e  decoro  di 
tutta  la  Terra  comandati  fi  erano .  Pertanto 
Bernardino  fi  adoperò ,  che  tutte  le  vie ,  e  la 
piazza  foffero  ben  laflricate ,  e  che  la  fìrada 
maggiore  appellata  Gonzaga  ornata  folle:?  e  le 
cafe  in  efla  alzate  avellerò  tutte  le  fue  decenti 
vetrate  (e)  .  Riilorar  fece  y  ed  abbellire  le  Porte  3 
ed  aggiunfe  altre  non  poche  bonificazioni  (d) , 
le  quali  con  tante  belle  Chiefe,  e  Monafterj^  ivi 


(a)  Lifte  di  fpefe  per  un  tal  viaggio  confervate  nella  citata 
filza  della  Computifteria  . 

(B)  Vedi  le  noftre  Antichità  ,  e  Pregi  ddla  Chiefa  GuaflaU 
lefe  C.  XX t. 

(e)  Lettera  originale  del  Marliani  a  Don  Ferrante  n.  Mar- 
zo   1587. 

(d)  Lettera  originale  dello  fteffo  a  Don  Ferrante  «/•  '^* 
prile    1587, 
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innalzati  dalla  pietà  di  Don  Ferrante  >  fecero  che 

Guallalla  folTe  poi  confiderata    per   una  delle  più 
leggiadre  Città  picciole  y  che  conti  la  Lombardia  > 
e  meritevolmente    dall'  Imperador    Ferdinando  II. 
le  fu  poi  conferito  il    titolo    di   Ducato.     Ad  or- 
namento del  Palazzo  del  Principe  ^   oltre  air  aver 
fatto    molto    deliziofamente    difporre   il  Giardino, 
fece  anche  venir  dalla  Galleria  di  Mantova  i  più 
fcelti  marmi ,   e   i  più  antichi    bufli    di   greco ,  e 
romano  fcalpello  raccolti  già  da  Don  Cefare,  la- 
fciando  a  Bernardino    Campi   elegantiffimo    Pittor 
Cremonefe,  che  aveva  il  carico  dell'efecuzione  di 
tutti  i  lavori  5  T  impegno    di    collocarli    ove  me- 
glio foffero  per  far  comparfa  ^a)  .     E    perchè  fa- 
peva  elTere   il  fuo    Signore   defiderofo    d'acquiflar 
tutto  ciòy  che  apparteneva  alla  coltura  dell'Arti, 
e  delle  Lettere  j,  avvifato  dal  Baldi  (  il  quale  al-* 
lora  portato  erafi  a  Roma  con  animo    di  procac- 
ciar a  sé,  ed  a'fucceiTori  un  Vefcovado    in  parti- 
bus  )  elTere  in    vendita   allora    uua    fcelta  Libre- 
ria ,  non    mancò  di   proporgliene   T  acquifto  ;  ma 
Dòn  Ferrante  impegnato  in  tante  cofe  così  rifcrit- 
fé  :  la  Libreria  ^  che  propone  F Abate  ^  è  ben  conve^ 
nevole  a  me  5  ma    perchè    ho    molto    che  fare    non 
mi  rifolvo  di  far  per  adeffo  quefla  fpeja  (^j  . 

Poco  dopo  ritornar  voile  Don  Ferrante  nel 
Regno  di  Napoli^  e  fu  fenza  dubbio  in  tal  cir- 
coitanza  ^  che  Bernardino  conofcendofi  inabile 
per  la  fua  debol    falute    a  follener   le  fatiche  de' 

(a)  Altra  originale  del  medefimo  a  Don  Ferrante  i.  Apri- 
le    1587. 

(é)  Lettera  di  D.  Ferrante  al  Marlìani  data  ia  Genova  28. 
Mano  1587.  ne' Regiftfi  dell'Archivio  fegreto  di  Guaftaila. 
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viaggi  5  pregollo  a  concedergli  ripofo  ;  e  dargli 
un  graziofo  congedo  .  Comechè  difpiaceire  al 
Gonzaga  il  privarli  di  un  fcrvidor  si  fedele  ^,  vol- 
le però  condifcendere  alle  brame  di  lui  fenza 
fminnir  punto  di  quelF  amore  ^  che  gli  portava  . 
Lietiffimo  della  fua  libertà ,  andoffene  a  Manto- 
va ;  e  quantunque  fovente  gli  venifTe  defiderio 
d' andar  una  volta  a  fiabilirii  in  Milano  patria 
de'  fuoi  maggiori  (aj  ,  tuttavia  fi  fermò  di  buon 
animo  in  quella  Città,  che  gli  diede  la  culla ,  e 
portoffi  a  rivedere  V  Accademia  degP  Invaghiti  ^ 
ch^'ei  ritrovò  quafi  abbandonata^  e  cadente. 

Poiché  fu  morto  Don  Cefare  ^  aveano  gli 
Accademici  fatto  ricorfo  a  Donna  Camilla  :,  ac- 
ciò loro  concedeffe  a  Protettore  il  giovane  Don 
Ferrante  5  e  F  aveano  ottenuto  (^J*  ma  parte 
per  r  immaturità  degli  anni ,  parte  per  aver  do- 
vuto pofcia  attendere  a  gravi  affari^  fìando  quafi 
fempre  lontano  da  Mantova  ^  poco  egli  fé  n'  era 
curato  ;  onde  accadeva  che  pochiffime  erano  le 
funzioni  dell'  Accademia ,  e  che  niuno  più  afpi- 
rava  ad  ottener  luogo  nella  medefima .  Il  Mar- 
liani  fi  pofe  tollo  a  convocarne  i  membri  difper- 
fi  5  animandoli  a  fufcitare  quelle  idee  d' onore , 
e  di  virtù ,  di  cui  moilrati  fi  erano  un  tempo 
penetrati  cotanto.  Volle  che  fi  efercitaflero  gli 
atti  pubbhci  di  giurifdizione  coir  addottorare  in 
legge  Monfignor  Marcantonio  Gonzaga  Primice- 
rio  della   Chiefa    Collegiata    di    Saat'  Andrea   di 

(<j)  Lettera  del  Marliani  a  Jacopo  Riccardi  ic.  Maggio 
1588.  fralle  Campate  pag.   16. 

(h)  Lettera  originale  dell'Accademia  a  Donna  Camilla  25. 
^ebbrajo    1S76. 
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Mantova  5  nella  qual  ocoafione  recitò  T  Orazione 
Jacopo  Calandra  in  quel  tempo  Rettore  deir  Ac- 
cademia (aj  ^  e  tanto  moftroiri  premurofo  del  ri- 
ftabilimento  di  quella  Adunanza:,  che  di  parer 
concorde  gli  Accademici  decretarono  a  lui  per  la 
feconda  volta  T  onore  del  Rettorato  per  T  anno 
vegnente  da  cominciarli  a  S.  Martino  del  1589. 
Egli  adunque  perchè  nel  fuo  governo  rifiorifle 
dei  tutto  il  decoro  degli  Invaghiti:,  fcrifle  al  Prin- 
cipe Protettore,  dandogli  novella:,  che  già  accre- 
fciuto  Ci  era  il  numero  degli  Accademici  fino  a 
quattordici^  e  che  avendofi  aiianifefli  fegni  da 
fperarne  maggior  aumento  j,  non  voIeiTe  mancar 
di  favore  a  sì  felici  principj.  Richiefe  tutto  ciò^ 
che  gli  parve  neceffario  5  e  conveniente  a  man- 
tener r  Accademia  in  decoro ,  come  pure  lo  pre- 
gò di  fargli  affegnare  un  luogo  più  capace  per  i 
congreffi  5  onde  comodamente  introdurvi  una 
Mufica  di  Viole  a  trattenimento  degli  Accade- 
mici 5  mentre  fi  congregavano  5  tanto  più  che  wol^ 
ti  di  loro  fé  ne  dilettavano  ^  e  fapevano  ufar^ 
le  (b] .  Giunfero  tali  preghiere  a  Don  Ferran- 
te in  Avello  Feudo  del  Regno  ;  e  come  colui , 
che  fempre  moftrato  fi  era  propizio  agli  uomini 
di  Lettere  5  indirizzò  torto  F  ordine  feguente  al 
Dottor  Jacopo  Lughi,  fuo  Auditor  Generale  in 
Guafìalla^  in  data  del  fefio  giorno  di  Giugno. 

Ejjendomi  io  contentato  di    dare   alli   Accade* 
mici  j  che  fi  ridurranno  nel  Palalo    mio  di  Man-» 

(a)  Lettera  del  Marlìanì  ^  Fabio  Gonzaga  28.    Aprile   15  59» 
{ralle  ftampate  pag.  159. 
(i)  Lettera  originale  data  in  Mantova  it*  Maggio  158^. 
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(ova  la  fianca ,  ove  altre  volte  parimente  ji  joic^ 
vano  ridurre  ^  ordinarete  fubito  ^  che  fia  conjegna-^ 
la  al  Signor  Bernardino  Marliani  Rettore  di  ep» 
fi  ^a)  5  e  perchè  poffano  avere  maggiore  comodità  , 
farete  anco  dare  V  altra  '  camera  contigua  air  Ac" 
cademia  ^  che  rifponde  falla  fcala ,  e  ordinarete  a 
Giacomo  Barone  Guardarobiero ,  che  al  medefimo 
Marliani  dia  delle  Tape^arie  vecchie  a  grotte fchi  ^ 
^  /'^S^^^W  P^^  adornare  il  fuddetto  luogo ,  il  qua- 
le farete  accomodare  alla  meglio  che  fi  potrà  di 
fcranne ,  che  già  folevano  fervire  per  tal  bifogno , 
e  gli  farete  dare  una  tavola ,  e  qualche  tapeto  y 
mandando  poi  nota  di  tutto  quello  che  gli  avrete 
confegnato  per  fervi^io  di  ejfi  Accademici  y  che  vi 
manderò  il  Mandato  fpedito  al  medefimo  Marlia^ 
ni^  e  a  chi  egli  vi  ordinerà  farete  pagare  ogni 
mefe  due  Scudi  al  mefe  di  moneta  di  Mantova 
fino  che  io  v'  ordini  altro ,  e  N.  S^  vi  conten^ 
ti{b). 

Nel  fuo  ingrefTo  al  Rettorato  diffe  il  Mar- 
liani un"  Orazione ,  che  mandò  poi  al  Gonza- 
ga (e) .  Nel  tempo  fteffo  il  corpo  deir  Acca- 
demia fcriile  a  quel  Signore  la  nuova  del  fuo 
riflabilimento  5,  dal  quale  poi  n^ebbe  la  feguente 
rifpofla  : 

Le  nuove  5  che  le  SS.  VV.  han  voluto  darmi 
dello   fiato    dell'  Accademia  nofira  ^  non   potevano 

{a)  Notìfi  che  propriamente  non  era  ancora  Rettore,  ma 
folo  eletto  per  Tanno  profTimo,  com'egli  neifo  dice  nella  iua 
Lettera  qui  citata  .  ^ 

(*)  L* originale  confervafi  nella  iilza  di  Coraputifteria  di 
detto  anno  in  GuaHalla  . 

(e)  Lettera  del  Marliani  a  Don  Ferrante  28.  Dicemb.  15«^. 
fralle  ftairpate  pag.   127. 
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€J[ere  fentìte    da  altri    con  più    affetto  che  da  me  l 

né  venirmi  da   parte  più  grata  ^    che    da  loro  ^  on-- 

de  non  folamente  ne  lodo^  e  ringra-^io   coteflo  ono^ 

rato  Collegio  ;   ma   me  ne    rallegro  feco    tanto  per 

honore  di  lui  ^  quanto  per  rìfpetto  proprio  .     Il  ri-* 

nafcimento   deW  Accademia  è  Jlato  nobilijjlmo  ,•     Il 

Signor    Incitato    (  cioè    il  Marliani  )    è  ardente  a 

/limolar  in  loro    quel    defiderio^    che    corre   per  fé 

me  de  fimo .     Il  numero  degli   Accademici  crefce  ^  la. 

frequem^a  delle  albioni  non  manca  ^   di  maniera  che 

al    mio    ritorno    in    Lombardia    afpetto    di    vedere 

quello  y    che  per  ora   godo    ^'  intendere    dalle  SS. 

VV.  alle  quali  non  pure    offerifco    di  nuovo  quella. 

prote-^ione  ^    di   che    già  fono   per  fede    obbligato  ^ 

ma  una  prontijfima    volontà  di  far  fempre  loro    in 

generale ,  ed  in  particolare    ogni  fervi\io  ^    con  che 

fo  fine  5  raccomandandomi  alle    SS.  VV.  con  tutto 

t  animo  •     • 

Di  Po^^uolo  CI    23.  a  Febbraro   1590.  (a) 

Altro  argomento  della  protezion  valida,  che 
Don  Ferrante  all'  Accademia  ferbava  :,  e  dell'  im- 
pegno 5  che  in  quella  viemaggiormente  crefceva 
di  coltivare  le  buone  Arti ,  farà  un  novello  ordi- 
ne fpedito  al  Dottor  Lughi  dal  medefimo  Prin- 
cipe • 

Mi  fcrive  il  Mariani  ^  che  gli  Accademici  In^ 
vaghiti  vorriano  il  Mercordì  di  Carnevale  proffimo 
recitar  certe  Orazioni  nella  Sala  grande  del  Pa-^ 
la^^o  mio  di  Mantova^  e  che  de/ìderano  £ effer 
accomodati  d'alcune  tape-^i^arie  per  ornarla .  Mi 
fono  contentato  di  compiacere  loro ,  però  gli  farete 

(a)  Ne*  Regìftri  dell'  Archivio  fegreto  di  GuaftalU . 
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confegnare  qualche  co  fa  per  tal  effetto  ^  avvenendo 
che  vi  Jia  gente  che  n  abbia  cura  ^  acciò  non  fi 
guaflino .  Mi  contento  anche  che  nelP  accomodare 
il  luogo  della  Galleria  di  che  vorriano  jervirfi  fi 
[pendano  fino  a  cinquanta  feudi .  £'  ben  vero , 
che  difegnando  io  di  fare  tre  fiamme  in  effo  luogo 
avrò  caro  ^  che  /  avvertifca  ^  che  quefla  fpcfa  che 
fi  farà  di  prefente  poffa  anco  fervire  per  le  fud-^ 
dette  flange ,  però  fiatevi  avvertito  ^  e  N.  S,  vi 
contenti . 

Di  Po^ruolo  a'  2.  di  Febbraro  l  «;  90.  faj  . 
Ma  Don  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova 5  fucceduto  alcuni  anni  addietro  a  Guglielmo 
fuo  Padre^  flimando  aflaiffimo  il  Marliani,  e  ri- 
cordandofi  d'  effergli  Compare ,  volle  m.oflrarglifl 
benefico  col  deftinarlo  Podeftà  nella  Terra  di  Gaz- 
20I0 .  Di  quella  nuova  fu  a  carica  diede  avvifo  al 
Principe  Don  Ferrante  con  lettera  fcritta  il  giorno 
25.  d'Aprile  del  1 591.5  ove  leggiamo  tali  parole: 
Il  Sereniffimo  Sig.  Duca  per  introdurmi  nella  fua 
fervità  con  me^-^o  conforme  al  bifogno  ,  6'  alla  coni- 
pleffione  mia  mi  ha  fatto  gratia  del  luogo  di  Ga- 
^uolo  .  .  •  .  Dalla  qualità  delle  perfone  che  per 
lo  paffuto  fono  flati  Podeflà  in  quel  luogo  ^  &  da 
quella  di  coloro  ^  che  adeffo  lo  ricercavano  cono^ 
fco  d'  effe  re  flato  ho  no  rato  di  foverchio  .  Fra  due 
o  tre  giorni  anderò  al  pojfeffo  ^b)  .  La  partenza , 
ch'ei  fece  da  Mantova,  intiepidì  il  fervore  dell' 
Accademia ,  la  quale  per  motivi  politici  non  po- 
tendo più  dopo   varj   anni  elTer   protetta   da  Don 


(a)  Ne*  Regiftri  dell'  Archivio  fegreto  di  Guafìalla  ^ 

(*;  Lettera  originale  tratta  dall*  Archivio  fegreto  di  Guaftalla  • 
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Ferrante  fi  ricoverò  air  ombra  del  mentovato  Du- 
ca   Vincenzio  5    che    Tanno    1610*    le    die    luogo 
nel  fuo   Cartello  (^).    Col   variar  de' tempi    rinac- 
que poi  nello  fteflb  Palazzo^  che  fu  de'Gonzaghi 
di  Guaflalla,    T Accademia    à^'' Timidi^  e  in  oggi 
vi    i\   ammira    il    Teatro    delle   Scienze  (b^  ^  ove 
la  moderna  Reale  Ac-cademia  porge  continui  fag- 
gi di  letterario  valore.  -  *'   i^n  j:v-.wìì    ;.i 
Mentre  vegliava  Bernardino   al   'buon  gover- 
no delia  Terra  affidata  alla  fua  cuftodia,  fu  dagli 
amici  efortato    a    dar  in  luce  le  fue  Lettere .     A 
tali  impulfi  kcQ  ben  lunga   refiftenza^    ma   vinto 
dalle  infinuazioni  ^  e  da^'preghi  ^  fi  diede  a  ridurle 
in  un  volume  con  Dedicatoria  al    Duca  Vincen- 
zio 5  ficcome  prova  il  Codice    originale    fomminf- 
ftratoci    dal    più    volte    lodato    Signor    Marchefe 
Carlo  Valenti.     Mandolle  quindi  lotto  la  cenfu— 
ra  di  varj  dotti  amici  5  e  fpecialmente  a  Tomma- 
fo  Paolucci  5  che  Tanno   1597.  moftrolle   in  Ro- 
ma a  Bartolommeo  Zucchi  da  Monza  ^    onde  ri— 
trarne  il  fuo  parere.     Il  Zucchi  non  fapendo  chi 
foiTe  Tautore  delle  medefime,  vi  fece  fopra  alcu- 
ne riflefiloni^,  non  perchè    ne  abbifognaiìero  ^  ma 
per  quella  facilità,  che  aver  fuole  ciafcuno  di  tro- 
var che  dire  fu  gli  altrui  componimenti .    Avver- 
tito però  che  fu^  elTer  elleno  del  Marliani,  provò 
fommo  difgufto    d'eflerfi  arrogata  una  tale  licen- 
za,  e  fcriflegU  una  lettera  affai  bella;»  chiedendo— 


(a)  Donefnjondi    ìjlor,    Eccl.    di    Mantova    part.    2.    lib.   io. 
pag.  450. 

(^J  B^ltineili  delle  Lettere  ^  ed  Arti  Mantov,  pag.  8j, 
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gliene  fcufa  (a) .    Ma  Bernardino  era  troppo  fag- 
gio   per    non     appagar/i    baftantemente    giammai 
delle    cofe    fue .     Molte  delle  lettere  y  '  già    prima 
fcelte,    Ibpprefle^  altre    ne    cangiò ,    e   fpinto    fi- 
nalmente da  Don  Ferrante  a  più    non    tardare    a 
metterle  in   luce  ^  fpedille    a  Giampietro   Stringa- 
ri  ^    perchè    le  indirizzalFe  ad  Ercole    Udine  ^  che 
ne  doveva  in  Venezia  procurar  Timpreffione  (b). 
Frattanto  volendo  il  Duca  di  Mantova  met- 
tere un  buon  Segretario  al  fianco  delia    SerenifiTi- 
ma  Margherita  fua.  forella    vedova    d'  Alfonfo   U. 
d'  Erte  Duca  di  Ferrara ,    chiamò   da    Gazzolo  il 
Marliani ,  correndo  il  nono  anno  5  dacché  avealo 
in  quella   Terra    meiTo    Podefià  5    e    pofelo   prefib 
la  forella  ^  cui  per  dar  prova  della    fua  fedel  fer- 
viti! ^,  volle  dedicare  il  volume  delle   fue  Lettere  ^ 
che  ufcirono  finalmente  con  quello  titolo  :  Lette- 
re del    Cavaliere  Bernardino    Marliani    Mantovano 
dijlinte  fotto  i  capi  notati  nella    feguente  facciata  • 
Alla  Se  re  ni  [fi ma  Madama  Margherita  Conica ga  £- 
flenfe    DucheJJa    di    Ferrara.     In    Venezia     1601. 
■prejfo  la  Compagnia  Minima  in  S»^     Il  libro  ve- 
defi  ornato  di  varj  poetici    elogi    volgari  5   e  lati- 
ni d'autori    eccellenti  >    ed   oltre    il  pregio    d'una 
foave  eleganza    di   concetti ,  e  di  flile  ,    accoppia- 
eziandio  quello  d'effer   alquanto  raro. 

Una  lettera  origmale   di  Don   Andrea  Filip- 
pi Guailallefe    diretta  a    Don    Ferrante    il  giorno 
"  21.  d'Aprile  del  1602.  ci  fa    fapere    altri    aned- 


(a)  Lettera  de*  7.  Giugno   1597.    in  quelle    del  Zucchi  part. 
2.    pag.    121. 
(^b)  Lettera  del  Marliani  pag.  2}7« 
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doti  del  noflro  Marliani  con  tali  parole:    La  Si- 
gnora Duckeffa  di  Ferrara  fa  il  pojjibile  perchè  il 
P ode/là  (  di  Gazzolo  )  d' adej/o  /ìa  rimojjb  ^  &  il 
Marliani  rimcjfo  ^  non  volendo  egli  ^  o  non  potendo 
andare  a  Cajale  con  5.  A.  per  un*  ordinaria  indi^ 
fpofitione  che    lo  trattiene  per  quanto  dice  ;  febbene 
quanto  a  me  credo  ^  che  fatto    di  fervire  ,0  vera-- 
mente   fianco  ,    &   piccato    dalV  efferli  flati    robati 
loo.  Scudi  da  un  fuo  Servitore  a  Mantova  mentre 
egli  fi  trovava  a  Cafale ,  voglia  ritirarfi  dalla  Cor- 
te (^).     Non  avvenne  però    quanto   la  Duc'hefla 
defiderava^  ma  inMendo  Bernardino    per  aver  la 
fua  libertà  con  onore,    gli  fu   alla   fine  concedu- 
ta r  anno    feguente ,    nel  quale    mancato  effendo 
di  vivere  il  Rettore  del  Sacro  Monte   di  Pietà  di 
Mantova  5  fu    egli    di    tal    carica    decorato    (b)  y 
foftenendola  fino    alF  diremo    de'  fuoi  giorni  (e)  . 
Giunto  al    fettantefimo    terzo    anno  dellVetà  ìua, 
lafTo  delle  molte  fatiche ,  e  dalle  fiae  indifpofizio- 
ni  confunto^  pafsò  a  vita  migliore   il  giorno  15. 
di    Febbrajo   del    1605.    (d)    con    difpiacere  uni- 
verfale    di    tutti  gli    ammiratori    delle   fue    virtù , 
fra'  quali     non     effendo     il     minore     Bernardino 
Baldi  Abate  di  Guaftalla,  volle  onorarlo  di  que* 
ito  breve  EpitaflSo  i 


ia)  Neir  Archìvio  fegreto  di  Guaftalla. . 

(,b)  Zucchi  Memorie  MS,  delle  Famiglie  di  Mantova . 

(e)  Ciò  raccogiiefi  dalla  Lettera  di  Don  Ferrante  Gonzaga 
a  Giufeppe  Soragna  da  citarfi  fra  poco . 

(i;  Devo  quarta  notizia  al  Signor  Avvocato  Leopoldo  Ca- 
millo Volta,  il  quale  per  compiacermi  l'ha  tratta  da' libri  de* 
Defunti  confervati  nell'Archivio  della  Cancelleria  della  Sani- 
tà di  Mantova  . 
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Cur  Maritane  rnortuum  te  cernìmus  ? 

Heu  furda  mors  non  fleclitur  fernionihus  fa)  , 
La  defolata  Conforte  a  lui  non  fopravviffe 
che  due  anni  ft)  ^  non  rimanendo  di  sì  virtuo- 
fa  Coppia  che  un  figlio  chiamato  Ercole ,  il  qua- 
le già  mandato  dal  Padre  in  idudJo  a  Roma  (cj^, 
ebbe  per  maeflro  nelte  buone  Lettere  Criftoforo 
Seili  fdj  ;  e  ritornato  alla  Patria  ^  fu  Cancelliere , 
e  Segretario  del  Duca ,  e  poi  del  Principe  di 
Mantova  .  Licontrò  eziandio  la  grazia  del  Som- 
ano  Pontefice  Paolo  V. ,  che  Tanno  i6ic.  impe- 
gnofli  di  fargli  aver  una  Croce,  non  faprei  di 
qual  Ordine  t  lo  che  raccolto  abbiamo  da  una. 
Lettera  di  Doa  Ferrante  diretta  fotto  il  giorno 
24.  d' Aprile  a  Giufeppe  Soragna ,  ove  dando- 
gli ottimo  ragguaglio  di  quefto  Giovane ,  e  ri- 
cordando i  meriti  del  Padre  fuo  ^  gli  commife  dì 
far  ogni;  opera ,  mentre  fi  folle  trattenuto  in.  Ro- 
ma in  qualità  di  fuo  Agente,  perchè  gli  fofie 
accelerata  una  tal  grazia  (e)  .  Di  quello  degno 
figliuolo  di  Bernardino  abbiamo  alle  {lampe  una 
Commedia  intitolata  :  I  tre  Cojlanti ,  che  fu  rap- 
prefentata,  ed  imprefia  nel  1622.  In  lui  fi  e- 
ftinfe  quello  ramo  della  Famiglia  Marliani  ^,  quan- 
do nella  fiera  pefte  del   1630.  cefsò  di  vivere. 

Ma   ritornando   a  Bernardino^   qualche    cofa 
parmi  dover  aggiugnere   in   fua   lode  ^  e  notifica-' 

re 

(a)  Bernardini  Baldi  DijUcfia  pag.    9. 

(^}  Mori  a*  i^.  di  Gsiinajo  dei     1607.,  ^^^*-  da*  citati  libri 
ha  raccolto  il  prelcdato  Sig.  Volta  , 

_  (e)    Eravì  nel   1595.,  come  dalle  Lettere  Campate  del  Mar- 
iani pag.  103. 

(cf)  Ivi  pag.  23^. 

(Ó  Regìftri  deli*  Archìvio  fegreto  di  Guaftalla . 
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re  fpecialmente  il  fommo  credito,  in  cui  lo  ten- 
nero moltiffimi  Letterati .  Imperciocché  non  fo- 
lamente  vi  fu  chi  Io  celebrò  si  in  verfi,  che  in 
profa,  come  fecero  il  Baldi  (^^5  e  il  Patrici  {b)t, 
ma  di  più  ve  n'ebbero,  che  al  giudizio,  e  alla 
cenfura  di  lui  alToggettarono  i  proprj  fcritti  pri- 
ma di  pubblicarli .  Antonio  Beffa  Negrini  aven- 
do intraprefo  a  teffere  gli  Elogi  de'perfonaggi  di 
Cafa  Caftiglioni;,  ne  riportò  da  lui  emenda  in  più 
parti  5  maffime  intorno  alla  locuzione  (e)  ^  onde 
poi  in  quefl' Opera  ^  che  non  fu  impreffa  fé  non 
fé  Tanno  i6oó.,  vediamo  il  Marliani  meritamen- 
te c-elebrato  (d)  .  Aleffandro  Farra  AlefTandrino  ^ 
aggregato  agli  Invaghiti  nel  1578.,  a  lui  donò  il 
fuo  Libro  della  Verità  ^  pregandolo  a  corregger- 
glielo ove  foffe  meflieri ,  e  a  pubblicarlo  quando 
piaciuto  gli  foffe  5  lochò  non  fece  il  Marliani 
per  le  troppe  fue  cure  (e).  E  veramente  s'^egli 
non  aveffe  avuto  tanti  imbarazzi,  volentieri  pub- 
blicato avrebbe  altre  Opere  d'uomini  illuftri^,  e 
fpecialmente  una  traduzion  di  Paufania,  che  il 
Conte  Alfonfo  Aliprandi  poco  pria  di  morire  a- 
veva  pur  fottomeffa  all'  efame  di  lui ,  la  quale 
fu  pofcia  anche  dalla  Signora  Marzia  Bonaccioli 
Aliprandi  Conforte  del  defunto  a  lui  medelimo 
raccomandata  {f) . 

d 


(a)  Bernardini  Baldi  Carmina  impnjfa  Parnice   1609. 

(b)  Dedicatoria  premefTa  alla  Veca  difpatata    della    fua  Poe- 
tica. 

(e)  Lettere  del  Marliani  ftampate  pag,  i6t»  208.  270. 
{d)  Neir  Elogio  di  BaldaiTar  II.  pag.  403. 
(e)  Lettere  del   Marliani  ftampate   pag.   i5f. 
(/)  Lettere  dèlio  fìeffo  ftampate  pag.  yi. 


Quefto  fuo  ben  conofciuto  acume  non  e- 
ftendevafi  tanto  fopra  i  libri  di  profa  ^  che  rettit 
fimo,  ed  acre  (limato  ancora  non  folTe  intorno  la 
Poefia .  E'  vero  eh'  egli  proteftava  di  non  aver 
mai  avuto  amiche  le  Mufe  ;  talché  avendo  una 
volta  mandato  un  fuo  Capitolo  al  P.  D.  Gabrie- 
le Fiamma:?  pentiffi  d^  aver  ciò  fatto  ,  onde  iftan- 
temente  cercò  di  riaverlo  fcrivendogli  :  Venga. 
hormai  il  mio  mainalo ,  e  paggio  nuirito  Capitolo , 
che  non  voglio  che  pia  mi  fi  arrojjifca  il  vifo  per 
parto  così  vile  &  monjlruofo  (a")  •  Ma  chi  prò— 
feffava  queft'*  arte,  penfava  molto  diverfamente  ; 
onde  Giuliano  Gofelini  mandavagli  tutti  i  com- 
ponimenti fuoi  (^òj ,  e  qualche  volta  godette  di 
riportarne  alcun  fevero  giudizio  (e) .  Xo  fìeifo 
facevano  il  P.  D.  Gregorio  Comanini  (d)^  Fran- 
cesco Varuoli  di  profeffione  Librajo  5  e  verfeggia- 
tore  elegante  (ej ,  Ercole  Udine  (/)  y  ed  altri 
affai • 

Qual  fine  abbiano  avuto  tante  Orazioni  da 
lui  compone ,  non  il  è  potuto  fapere  .  Delle  fue 
Lettere  moltiifime  ne  rimangono^  come  già  ab- 
biamo dimoftrato  coir  ufo  continuo  fattone  nel 
racconto  delia  fua  Vita  ;  e  le  inedite  fono  tante  ^ 
che  fuperano  le  ftampate .  Pria  di  por  termine 
a  quefto  mio  lavoro ^  farò  memoria  d'un  amplif- 

(a)  Lettera  dau  iti  Padova  li  14«  Settembre  M^Z*  ìmprefTa 
nei  lib.  4.  della  Nuova  /calta  di  Lettere  di  Bernardino  Pino 
pag.    410. 

{b)  Lettere  del  Marlianì  ftampate  pa^.  7.  ipS.  203» 

(e)  Ivi  pag.  206. 

(d^  Ivi  pag.  48.   118. 

(e)  Ivi   pag.   277. 

(J)  Ivi  pag.  49. 
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/Irno  difegrjo^  cVegli  nudriva,  di  fcrivere  intorna 
all'eloquenza  latina  ^  e  tofcana  5  fignificato  da 
lui  nel  1575.  a  Lodovico  Micheli  5  Ambafciadore 
pel  Duca  di  Mantova  alla  Corte  del  Re  Catto- 
lico .  Mi  è  entrato  in  capo  (  fcriveva  )  di  vo- 
ler trovar  il  fondo  di  co  fa  5  che  ha  bifo^no  d  al-- 
tro  Cale  che  non  è  il  mio  :  pure  perchè  talvolta 
avviene  ^,  che  così  tentone  tentone  /  arriva ,  come 
fi  dice  ^  air  ufcio  y  io  non  debbo  disperare  ^'//72- 
prefa  che  fia  umana  y  la  quale  febben  alfine  io 
non  confeguijfi y  ni"  apporti  almeno  qualche  commen- 
datione  C  effermi  poflo  per  confeguirla  .  L'  arte 
del  parlare  ^  e  dello  fcrivere  così  latino  come  to- 
fcano  mi  pare  la  pili  degna  ,  che  fi  tratti  dagli 
uomini  5  come  più  propria  di  noi  ,  e  come  quella  , 
che  maggiormente  ci  difiingue  dalle  befiie  ^  ed  an- 
che tra  noi .  Cercando  io  perciò  di  vedere ,  ed 
intendere  ciò  che  è  flato  fcritto  da''  più  dotti  mo- 
derni in  fimile  materia^  ficcome  ho  fatto  de' più 
atitichi  in  diverfe  lingue  ^  per  valermene  poi  un 
giorno  fé  piacerà  a  Dio  per  comodo  univerfale  ^ 
ho  havuto  cogniifione  per  me^^o  del  ReverendiJ/imo 
Padre  Francefco  Gonzaga  Generale  de'  Francefca^ 
ni  y  e  fratello  delP  lllufiriffinio  Signor  Scipione  no-- 
flro  5  che  uno  Spagnuolo  chiamato  Alfoni^o  Gar-^ia 
Matamoro  Lettore  pubblico  in  Alcalà  ha  dato  fuo- 
ri alcuni  fuoi  precetti  molto  buoni ^  e  che  tra  gli 
altri  Libri  ha  compoflo  de  ftilo  informando  5  de 
iTiethodo  concionandi^  &  de  ratione  dicendi,  e 
quefli  fono  flampati  in  Compiuto  5  cioè  nella  fud-- 
detta  Città  d"*  Alcalà .  Difidero  io  pertanto  da 
V;  S.  per  queir  amore  che  fempre  ha  moflrato  di 
portarmi ,  e  per  quello   del  quale    ella  fa    d''  ejferc 
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largamente ,  e  debitamente  ricambiata  da  me  ^ 
che  le  piaccia  di  far  cercare  ài  quejli  Libri ,  e 
d"*  altri  ancora  fé  ve  ne  fono  del  medefimo  Au- 
tore in  Jimile  materia  ^  e  farli  comperare ,  e  man- 
darmeli {a) .  Non  avvi  dubbio  ^  che  fé  aveffe 
mandato  tal  fuo  penfiero  ad  effetto  ,  ficconne 
altri  affai,  che  d*  eloquenza  fcrifferO;>  farebbefi  di 
leggieri  lafciato  addietro  j?  cesi  avrebbe  fabbri- 
cato a  sé  lleffo  un  monumento  più  faldo  ,  on- 
de mantener  viva  la  fua  memoria  fra  gli  uo- 
mini • 


(a)  Lettere  d^l  Marluni  Campite  pag.  253, 
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lus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam .  Dum  exquisita  conside- 
^^  rationis  indagine  perscrutamur ,  quam  magnum , 
praecelsumque  in  hac  labili  vita  bonum  ab  im- 
mortali Deo  mortalibus  concessum  sit  ,  ut  per  Literarum 
studium  tenebrosa  ignorantiae  caligine  depulsa,  Scientise  mar- 
garitam,  per  quam  ad  bene,  beateque  vivendum  via  pandi- 
tur  expedita,  veritatis  lumen  studiosorum  mentibus  irradiata 
fides  Catholica  ,  &c  divini  Numinis  cultus  protenduntur,  adi- 
pisci  valeant,  ad  ea,  per  quae  studia  hujusmodi  suscipiant  ubi— 
libet  incrementum ,  ac  personae  illis  insistentes  favoris  Apo- 
stolici praerogativis  extolluntur ,  libenter  intendimus ,  &c  ut  ea 
juxta  cordis  nostri  desiderium  subsequantur ,  operarias  manus 
adhibemus  ,  prout  locorum ,  personarum  qualitate  pensata, 
conspicimus  in  Domino  salubriter  expedire  .  Cum  itaque  , 
sicut  accepimus ,  alias  nonnulli  ex  nobili  Familia  de  Gonza- 
ga considerantes  quantum  Reipublicae  ,  &  Fidei  Christianae 
conduceret,  ut  militans  Ecclesia  viris  Literarum  scientia  prse- 
ditis ,  quorum  opera  justum  ab  iniquo  discernitur ,  8c  lux 
veritatis  ubique  refulget ,  in  Civitate  Mantuana ,  quae  felici- 
bus  diversarum  personarum  variis  artibus  ,  &c  tam  civilibus  , 
quam  moralibus  scientiis  praeditarum  ingeniis  abundare  digno- 
scitur ,  prò  majori  illius  decore  unam  Academiam  institui  cu- 
raverint ,  ad  quam  jam  triginta  Viri  egregii ,  multisque  scieii- 
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tii.s ,  &c  bonis  moribus  pra^diti  accesserunt ,  &.  inibì  artem 
suam  laudabiliter  exercentes  se  ita  ,  Domino  favente ,  gesse- 
runt ,  ut  plerique  alii  viri  non  mediocriter  eruditi  rara  eo- 
rum  dodìrina,  specìatague  vita  attracli  ad  eamdem  Academiam 
se  contulerint ,  6c  in  dies  conferant ,  ita  ut  illorum  numerus 
Viris  singulari  doclrina,  bonisque  moribus  imbutis,  ac  multum 
universo  populo  Mantuano  frucìuosis  per  ampli us  adaugeri 
spCTStur  ;  quos  Academia  si  aliquibus  Privileg^iis  ,  &  Faculta- 
tibus  docoraretiir ,  non  dubium  est  ,  quin  dile^li  Fflii  Re- 
O.OY  ,  seu  iSubernator  ,  Doclores  ,  Magigt-ri ,  Prseceptores  ,  8c 
alii  Academlcl  ad  Literarum  studfa  magis  magìsque  fervèntio- 
re&  reddcrentur ,  ac  syte-  jam  ^non  vulgaris  dodìrinse  famam 
latius  per  orbem  extendere  conarentur  .  Nos  igitur  cupien- 
tes ,  ut  illi  in  hoc  suo  tam  laudabili  exercitio ,  ex  quo  in 
dies  uberiores  sperantur  fructus,  persistant  ,  eosdem  Recto- 
rem  ,  seu  Gubernatorem  ,  Do<fìores  ,  Magistros  ,  Prasceptores , 
&  alios  Academicos,  ac  eorum  'singulos  a  quibusvis  excommu— 
nicationis  ,  suspensionis ,  &  interdieìì  ,  aliisque  ecclesiasticis 
sententàis^  censiirrs,  &c  poenis  a  jiire;,  vel  at)  homine  quavis 
occasiona  ,  vel  causa  latis  ,  si  quibus  quomodolibet  innodati 
existunt ,  ad  effe(^ì:um  pra^sentiiun  dumtaxat  consequendarum  , 
harum  serie  absolventes ,  &c  absolutum  fore  censentes  ,  motu 
proprio ,  non  ad  illorum ,  vel  alterius  prò  eis  nobis  super 
hoc  oblata^  petitionis  instantiam  ,  sed  de  nostra,  mera  delibe^ 
ratione ,  &  esita  scientia ,  ejusdem  Academiee ,  quamdiu  du- 
raverit ,  Reiflori ,  seu  Gubernatori  prò  tempore  existenti ,  ut 
per  se,  vel  ejus  deputatum  his  ,  qui  in  dieta  Academia ,  aut 
alibi  per  tempus  debitum  studuisse  ,  ac  scientia ,  &  moribus 
idonei  esse  comperti  fuerint,  in  utroque  Jure  ,  Philosophia  , 
Se  Medicina  ,  ac  Pòesi ,  &;  aliis  liberalibus  artibus  ,  discipli- 
iiis ,  Se  facultatibus  Baccalariatus  ,  &  Licentiaturse  ^  ac  Do- 
cìoratus,  &:  Magisterii  gradus  cum  solitis  suis  Insigniis  exhi- 
bere ,  atque  tradere ,  ac  didis  personis  ,  ut  hujusmodi  gradus 
cum  suis  Insigniis  ab  ipso  Recì:ore ,  vel  ejus  deputato  reci- 
pere  ,  seque  al)  ilio  laurear!  facere  ;  6c  postquam  gradus ,  ac 
{aureas  cum  suis  hisigniis  hujusmodi  acceperint,  facultates,  in 
quibus  promoti  fuerint,  legere,  &c  interpretari ,  ac  in  eis  di- 
sputare ,  nec  non  quoscumque  adìus  gradibus  per  eos  re- 
ceptis  convenientes  exercere .  Et  insuper  omnibus  ,  de  sin- 
gulis ,  qui  in  dicla  Academia  prò  tempore  reccpti  ,  &.  de- 
scripti  fuerint  ,  ut  illa  durante  ,  &c  sub  ejus  nomine  quos  ad 
id  idoneos ,  &.  fideles ,  ag  in  literatura  sufHcientes  esse  repe- 


rerìnt  in  Notarios  publicos ,  seu  Tabelliones ,  ac  Judices  or- 
dinarios ,  recepto  prius  per  eos  ab  illis  solito  juramento  ,  au- 
cloritate  Apostolica  creare  ,  ac  de  Notariatus,  ac  Tabelliona- 
tus,  ac  Judicatus  ofHciis  hujusmodi  per  pennam,  &  calama- 
re,  ut  moris  est,  investire,  seu  investiri  mandare.  Nec  non 
quoscumque  Nothos  ,  Bastardos ,  Naturales ,  Spurios ,  Incestuo— 
SOS  ,  6c  Manseres  copulative,  &:  disjundlive  ex  quocumque 
lllicito,  &  damnato  coitu  prò  tempore  procreatos  viventibus, 
seu  etiam  mortuis  eorum  parentibus  ab  eis  genitura^  maculam* 
ai^ferendo  ,  itaut  ad  paternam,  maternam,  &c  alias  successior- 
nes  honorum  quorumcumque  suorum  cognatorum  ,  agnato-* 
r«m  /  &  attinentium  admitti ,  ^  in,  illis  succedere,  absque  ta- 
men  venientium  ab  intestato  ,  aut  aliorum  vocatorum  eoe  ul- 
tima voluntate,  seu  contraclu  prasjudicio  ,  ac  ad  honores,  dir' 
gnitates  ,  status ,  gradus  ,  6c  ofHcia  saecularia  publica ,  &.  pri»*' 
vata.  recipi,  ac  ad  illa  recepti  ea  regere,  &c  exercere  possinty 
ac  si  de  legitimo  matrimonio  nati ,  &:  procreati  forent ,  legi-? 
limare,  ac  ad  primaeva,  ac  legitima  naturae  jura ,  &  quosli- 
bet  actus  legitimos  restituere,  Se  reducere  libere  ,  &.  lìcite 
valeant ,  audìoritate  apostolica  tenore  prassentium  perpetua^ 
concedimus  ,  &  indulgemus  .  Propterea  quod  nullus  in  àìilk. 
Academia  recipi  ,  ac  in  illius  descriptorum  numero  annotar! 
possit ,  nisi  in  utroque  ,  vel  altero  jurium ,  aut  in  Theologia 
Dòcìor,  vel  saltem  Liceniiatus,  aut  de  nobili  genere  procrea- 
tus  existat ,  nec  non  ipsos  Academicos  in  dieta  Academia^ 
non  minus  quam  viginti  numero  esse,  illosque  singulis  annis 
non  plures  quam  duodecim  Do£tores  creare  posse ,  ac  ab  eis 
dodìorandos  a  quinque  saltem  ex  ipsis  Academicis  ejus  scien- 
tiai,  in  qua  promotio  facienda  erit,  peritis  prius  examinari,& 
approbari  debere ,  eisdem  au61oritate  ,  &?:  tenore  statuìmus , 
ordinamus ,  atque  decernimus .  Quo  circa  venerabili  Fratri 
nostro  Episcopo  Muran. ,  &  diledlis  Filiis  Vicariis  Venerabi- 
lium  Fratrum.  nostrorum  Mantuan.  ac  Regien.  Episcoporum 
prò  tempore  existentium  in  spiri tualibus  generalibus  per  Apo- 
stolica scripta  motu  simili  mandamus  ,  quatenus  ipsi ,  vel 
duo  ,  aut  unus  eorum  per  se ,  vel  alium ,  seu  alios  pr^sentes 
Literas  ,  &  in  eis  contenta  quaecumque  ,  ubi,  &  quando  opus 
fuerit  ,  ac  quoties  prò  parte  Re6loris  ,  Doclorum  ,  Magistro- 
rum,  Academicorum,  &  aliorum  pra^fatorum  luerint  requisiti 
solemniter  publicantes  ,  eisque  in  prsemissis  efficacis  defensio- 
nis  praesidio  assistentes  ,  faciant  aucloritate  nostra  concessio- 
nem ,  indultum ,   statutum  ,   ordinationem  ,  6c  decretum  ,  alia- 
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que  prajmissa  fumitcr  ab  omnibus  obscrvaii  ,  ac  illis  Redo- 
rem  ,  Do6tores ,  Magistros ,  Academicos  ,  &:  alios  praefatos 
jiixta  prxsentium  tenorem  in  omnibus  ,  &  per  omnia  fruì  , 
6c  gaudere ,  non  permittentes ,  eos ,  vel  eorum  aliquem  desu- 
per quoquo  modo  molestari,  perturbati,  vel  impediri,  contra- 
cii(fìores  quoslibet ,  &c  rebellcs  per  sententias ,  censuras  ,  Se 
poenas  ecdesiasticas ,  aliaque  opportuna  juris  remedia  appella- 
tione  posposita  compcscendo  ,  ac  legitimis  super  bis  haben- 
dis  servatis  processibus ,  sententias,  censuras,  &  poenas  ipsas 
etiam  iteratis  vicibus  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc,  ci 
opus  fuerit,  auxilio  brachii  ssecularis,  non  obstantibus  felicis 
recordationis  Bonifacii  Papce  Orlavi  praedecessoris  nostri,  qu'a 
cavetur ,  ne  quis  extra  suam  Civitatem ,  vel  Diocesim ,  nisi 
in  certis  exceptis  casibus,  &.  in  illis  ultra  unam  dietam  a  fi- 
ne sua?  Diocesis  ad  judicium  evocetur,  seu  ne  Judices  a  Se- 
de Apostolica  deputati  extra  Civitatem,  vel  Diocesim,  in 
quibus  deputati  fuerint  ,  contra  quoscumque  procedere,  ac 
aliis  ,  vel  aliis  vìces  suas  committere  prxsumant ,  ac  de  dua- 
bus  dietis  in  Concilio  generali  edita ,  dumm.odo  quispiam  ul- 
tra tres  dietas  vigore  prsesentium  non  extrahatur  :  nec  non 
aliis  Apostolicis,  ac  in  provincialibus,  &c  synodalibus  Conciliis 
editis,  generalibus  ,  vel  specialibus  constitutionibus  ,  &  ordì- 
nationibus,  ac  Cancellarise  Apostolica  regulis,  etiam  per  nos, 
Se  quoscumque  Romanos  Pontifices  Successores  nostros  edi- 
tis,  &  edendis ,  nec  non  legibus  imperialibus,  ac  quibusvis 
etiam  juramento  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmi- 
tate  alia  roboratis  statutis,  &  consuetudinibus  etiam  munici- 
palibus  Civitatum,  aliorumque  locorum,  in  quibus  legitimandi 
fuerint,  ac  illorum  refiDrmationibus,  etiam  illis,  quibus  cave- 
tur  expresse,  quod  naturales,  &.  bastardi  legitimari  non  pos- 
sint  nisi  de  consensu  legitimorum  ,  &.  naturalium  ;  nec  non 
quibusvis  privilegiis.  Se  indultis  Apostolicis  etiam  quibuscum- 
que  studiorum  generalium ,  Universitatibus  ,  Collegiis  ,  ac  a- 
liis  lo'cis  Se  personis  sub  quibuscumque  tenorìbus.  Se  fiormis^ 
ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 
efficacioribus,  efiìcacissimis,  Se  insolitis  clausulis,  irritantibus- 
que  ,  Se  aliis  Decretis  in  genere  ,  vel  in  specie ,  etiam  per 
quoscumque  Romanos  Pontifices  Prsedecessores  nostros ,  Se 
Nos  ad  Sedem  praedicìam  etiam  motu ,  Se  scientia  similibus , 
Se  ad  quorumvis  etiam  Imperatoris ,  Regum ,  Reginarum , 
Ducum ,  Se  aliorum  Principum  instantiam,  ac  alias  quomodo- 
libet  concessi^,  ac  etiam  iteratis  vicibus  approbatis,  Se  limo- 
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Vàtis,  etiam  nuHiim  ad  Baccalarlatus ,  Ucentiaturse,  &c  Do- 
tìoratus,  aut  Magisterii  gradus  hujusmodi  alibi  quam  in  U- 
iiiversitate,  in  qua  studuerit,  promoveri  posse  disponentibus  .' 
Quibus  omnibus  etiam  si  prò  sufficienti  illorum  derogatione 
de  illis  ,  eorumque  totis  tenoribus  specialis ,  specifica ,  expres- 
«a,  &.  individua,  non  autem  per  clausulas  generales  idem 
importantes,  mentio,  seu  qucevis  alia  expressio  habenda  ,  aut 
aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret  illorum 
veriores  tenores,  formas  Dat.  &  decreta  in  eis  apposita  ,  ac 
si  ile  verbo  ad  verbum  insererentur  prsesentibus  prò  sufficien- 

*ter  expressis  habentes ,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris 
ha?  vice  dumtaxat  specialiter,  &.  expresse  derogamus  ,  con- 
trariis  quibuscumque  ,  aut  in  aliquibus    communiter ,    vel  di-» 

•visim  ab  eadem  sit  Sede  indultum ,  quod  interdici ,  suspendi , 
vel  excommunicarì  non  possint  per  Literas.  Appstolicas  non 
facientes  plenam  ,  &c  expressam  ,  ac  de  verbo  ad  verbum  de 
Indulto  hujusmodi  mentionem  .  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostrse  absolutionis,  concessionis  ,  indul* 
ti  ,  statuti ,  ordinationis  ,  decreti ,  mandati ,  &:  derogationis 
infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire  .  Si  quis  autem 
hoc  attemptare  pr^esumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei, 
ac  Beatorum  Petri ,  &  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit 
incursurum  . 

Datum  Romae  apud  San£^um  Petrum  Anno  Incarnationis 
Dominici  millesimo  quingentesimo  sexagesimo  quarto  .  Sep- 
timo  Idus  Aprilis.    Pontificatus  nostri  anno  quinto. 

CcCi»   Gioé 

1  I. 

lus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei 
memoriam  .  Pii  Patris  altissimi ,  qui  prout  vult  dispensai 
,  singulis  etiam  plusquam  merita  ,&:  vota  illorum  requirunt  nu- 
mera gratiarum ,  vices  licet  immeriti  gerentes  in  terris ,  inter- 
dum  minores ,  quos  praesertim  nobis  ad  hoc  Literarum  scientia 
recomendat  ,  honoribus  efferimus ,  ut  fiant  in  observantia 
mandatorum  Domini  eorum  humeri  fortiores,  ac  alias  eos  in 
doifirinse  suse  pr:emium  prosequimur  favore  gratise  specialis. 
Sane  dudum  per  nos  accepto,  quod  nonnulli  ex  Nobili  Fami- 
lia  de  Gonzaga  considerantes  quantum   R^ublicse    Christià- 
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Mae  ,  &c  fìdei  orthocloxx  conduceret ,  ut  militans  Dei  Ecclesìa 
viris  literarum  scicnria  praeditis  ,  quorum  opera  justum  ab  i— 
iiiquo  discernitiir,  &c  lux  veritatis  ubique  refulget,  in  Civitate 
Mantuana,  quae  felìcibus  personarum  diversarum  artium  ,  &. 
tam  civilìum,  quam  moralium  scientiarum  peritarum  ingeniis 
fbecuiida  esse  dinoscitur,  prò  majore  illius  decere  unam  Aca- 
demiam  institui  curaverunt,  ad  quam  jam  trìginta  viri  egregii 
multisque  scientiis  &c  bonis  moribus  prediti  accesserant ,  ibi- 
que  artem  suam  laudabiiiter  exercentes,  se  ita  Deo  Optimo 
Maximo  aspirante  gesserant,  ut  plerique  alii  preclari  viri  aon 
mediocriter  eruditi  singulari  eorum  doclrina ,  spectataque  vita  ' 
impulsi  ad  eandem  Academiam  se  in  dies  conferrent,  ita 'ut 
i^lorum  nunierus  viris  multa  eruditione ,  bonisque  moribus 
prs&ditis,  ac  universo  Populo  Diocesis  Civitatis  frudluosis  ad-» 
augeri-  speraretur .  Nos  considerantes  quod  si  dicìa  Acade- 
mia  aliquibus  privilegiis  &:  facultatibus  decoraretur ,  non  du- 
bium  erat  quìn  Academici  ipsì  ad  Literarum  studia  magis 
jTiagisque  in  dies  ferventiores  redderentur,  suaeque  non  vulga- 
TÌ  do<^rin:e  famam  longe,  lateque  per  orbem  extendere  cona- 
rentur  :  cupientesque  ut  ipsi  in  hujusmodi  tam  laudabili  e- 
xercitio,  ex  quo  uberiores  quotidie  frucìus  sperabantur,  persi- 
sterent ,  nostramque  munifìcentiam  in  ea  parte  agnoscer-ent , 
motu  proprio  nostro  eidem  Academias,  illiusque  prò  tempore 
existentibus  Recìori ,  seu  Gubernatorì  ,  Màgistris ,  Doclori- 
bus,  Recìoribus  ,  Prsceptoribus,  Academicis  ,  &c  aliis  prasdicìis, 
quod  hi,  qui  in  di£ìa  Academia,  aut  alibi  per  tempus  debi- 
tum  studuisse ,  ac  scientia  ,  &c  moribus  idonei  esse  comperti 
forent  in  Philosophia ,  Poetica,  &c  Juribus  ,  nec  non  Physica, 
<k  Medicina  Baccalariatus ,  &  Licentiaturae ,  ac  Docioratus, 
&  Magisterii  gradus  a  Re(5ì:ore  ,  &:  Gubernatore  ejusdem  A- 
cademize  prò  tempore  existente ,  aut  ab  ilio  deputando  cum 
solitis  Insigniis  suis  recipere ,  &  ab  eisdem  laureare;  &  postf" 
quam  gradus  ,  &c  laureas  cum  suis  Insigniis  hujusmodi  rece- 
pissent ,  facultates ,  in  quibus  promoti  forent ,  legete  ,  &  inter- 
pretati, ac  in  eis  disputare,  nec  non  quoscumque  actus,  gra- 
dibus.  per  eos  receptis  convenientes  exercere  valerent  per  a- 
lias  nostras  sub  plumbo  expeditas  literas  indulsimus  .  Et  in- 
super omnibus,  qui  in  di(fta  Academia  prò  tempore  receptì  ,. 
6t  descripti  forent,  omn^s,  quos  ad  ia  idoneos,  &.  f  deles ,  ac 
in  titeratura  sufficientes  esse  reperirent ,  durante  diéìa  Aca- 
demia, ac  sub  ejus  nomine,  Notarios  publicos,  seu  Tabellio— 
iies ,  ac  Judices  ordinarios ,  recepto  prius   ab   eis   solito  jura- 


mento,  ^l'eandì,  ac  in  Notarlos  Tabellimiatus ,  ac  Judicatus  o'6- 
fìciis  hujusmodi  per  pennam ,  &c  calamare ,  ut  moris  est ,  in* 
vestiendi ,  6c  investiri  mandandi  ;  mec  non  quoscumqiie    fìo- 
thos  ,  bastardos,    naturales,   spurios,    incestuogos,    &c  ma^nse- 
res  copulative,  &C  disjuncìive,  ^x  quocumque  illicito,  Scda-m- 
nato    coitu  prò    tempore    procreatos,   viventibus,  seu  ètiani 
mortuis,  parentibus  eorum  ab  eis  geniturae  maculam  tollendo, 
ut  ad  paternam ,   materna m  ,    6c   alias    successio^nes   bonori^m 
quorumcumque   suorum   cognatornm,   agnatorum,  8c  attin^n- 
jiurff  admìtti  ,   &    in    illis    succedere  valerent ,  àfcsque  tamen 
praeiudii:io  venientium  ab  intestato ,   aut  aliorum   vocatorum , 
ex  ultima  voluntate,  seu  contraclu,  ac  ad  honores  ,    status  j 
gradus,  &c  officia  ssecularia  publica,   6c  privata  recipi,  illaque 
ferere,    &  exercere    libere,   &  licite  possent ,    ac  si  de  legi- 
timo  matrimonio  nati,  &c  procreati   essent    legitimandi,  &  ad 
primseva ,  ac  legitima  naturse  jura  ,    Se  quoslibet    a(£ìus   legiti- 
mos  restituendì,  &c  reducendi  facultatem    concessìmus  :  quod- 
que  tìullusnn  diéìa  Academia  recipi ,  numeroque  inibi  descrip- 
torum  aggregar!  posset  nisi  in  utroque ,  vel  altero  jurium  Do- 
cìror,  aut  Magister  in  Theologia,  vel  saltem  Licentiatus,  aut  de 
Nobili  genere  procreatus   existeret;   nec   Academici   infra  nu- 
merum  vigìnti ,  ncque   singulis    annis   plures  quam  duodecim 
Doclores  creare   possent ,    &c  qui   Dodloratus  gradum  ibi  su— 
sciperent,  prius  a  quinque  ad  minus  Academicìs  ejus  scientìa, 
in  qua  docìo-randi  forent,  peritis  examinari,  &c  approbari  de- 
berent ,  statuimus,  &c  ordinavimus  ,  ac  decrevimus  ,   prout  in 
di(flis  Literis  plenius  continetur .    Cum  autem  ex  ipsa  Acad^- 
mia    tamquam    uberrima   virtutum,  honorisque  pala^stra  vires 
insignes  omni  xvo  prodituros  esse  plurìmum  in  Domino  con- 
fidamus,    ac  propterea    quos   semel    Apostolica?    magnificentiae 
favore  dignati  sumus,    illos    amplioribus  gratiis ,    &c  virtutum 
prasmiis,  honorisque  tituiis  extollere  cupiamus;  bine  est  quod 
nos  dilecìos  filios  modernos  Recìorem  ,  Magistros,  Doclores, 
&   Academicos    Academiae    hujusmodi  ,   &   eorum   singulos   a 
quibusvis  excommunicationis,  suspensionis,  &  interdicìi,  aliis- 
que  ecclesiasticis  sententiis  ,    censuris  ,    8^   pccnis  a  jure ,  vel 
ab  homine  quavis  occasione,  vel  causa  latis  ,  si'^quibus  quo- 
modolibet  innodati  existunt  ,  ad   efFeélum  próesentium  dumta- 
xat  consequendum  harum  serie  absolvimus ,  &c  àbsolutos  fore 
censentes ,    nec    non   veriores    literarum    prsdi<fìarum  tenore 
praesentibus  prò  expressis  habentes,  motu  consimili,    non    ad 
ipsorum  Recloris  ,  Magistrorum  ,  Doclorum ,  6c    Academico- 
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rum,  vel  aliorum  prò  eis  super  hoc  nobis  oblata^  petitionis  in-     , 
stantiam ,  sed  ex  mera  deliberatione ,  &  certa   scientia   nostris 
eosdem  omnes  ,  &.  singulos  Reclorem ,  Magistros  ,  Doclores,* 
&  alios  Academicos  prxdidlos ,    nunc ,     &:   prò  tempore  cxi- 
stentes,  in  Nobiles  ,  &  Milites  auratos  au6loritate  Apostolica 
tenore  pra:sentium  creamus,  facimus ,    constituimus,  &  depu- 
tamus ,  ac  ipsos,  &<:  eorum  quemlibet  nobilitamus  ,    nobilita- 
tisque ,  &:  Militum  auratorum  titillo ,  6c  insigniis  decoramus  , 
ac  Nobiles  ,  &c  Milites  auratos    omnino  esse,  ac  prò  talibus, 
&  ut  tales  haberi ,  nominari  ,  deputar! ,   intitulari  ,  &.  inceri-; 
bì  volumus,  &.  mandamus,  Se  in  signum  honoris,  nobìlité^tis  , 
&  militia^  hujusmodi ,     pr^efatis   Academicis  ,   qui   juxta  Con- 
stitutionum  Academiae  tenorem    illius  insignia    gestare  tenen- 
tur ,    ut   ab   uno    insigniorum    hujusmodi  latere  arma  nostra 
gestare  ,    ac  omnibus  ,    Se   singulis   privilegiìs,  praerogativis  , 
inimunitatibus ,  exemptionibus  ,  decretis,  declarationibus  ,  liber- 
tatibiis  ,  antelationibus  ,  honoribus  ,  praeeminentiis  ,  mandatis, 
favoribus  ,  gratiis,  Se  indultis  ,    quibus  ahi  nobiles   etiam- de 
niajori  nobilium ,  Se  illustrium  genere   etiam   ex   utroque  pa- 
rente procreati,  ac  aureati  Milites  de  jure,  vel  consuetudine, 
ac  alias  utuntur  ,    potiuntur  ,   Se  gaudent  ,  ac  uti,   potiri ,  Se 
gaudere  poterunt  quomodolibet  in  futurum,    ubicumque  loco- 
rum  in  judicio ,  Se  extra  uti,  potiri,  Se  gaudere  libere  valeant. 
Se  quilibet  eorum  valeat  vere,  Se  non    ficìe ,  in  omnibus.  Se. 
per  omnia,  perinde  ac  si  de    illustrium    genere  procreati  ,  Se 
per  nos   personaliter    solitis    csremoniis   adhibitis   in   Milites 
auratos  creati  essent,  eisdem  au6ìoritate  ,  Se  tenore   concedi- 
mus ,  Se  indulgemus ,  ac  eorum  eorundem  Academicorum  nu- 
merum  supra  viginti  non    tamen   ultra    quadraginta  perpetuo 
esse  debere  statuimus ,  Se  ordinamus ,  ac  concessiones  ,  Se  in- 
dulta,  aliaque  praemissa,  occasione  sub  quibusvis  revocationi- 
bus,  suspensionibus,    vel  derogationìbus    similium,  vel  dissi- 
milium  gratiarum  a  nobis,  Se  Sede  Apostolica   quomodolibet, 
Se  ex  quavis  causa  quantumlibet    justissimis   prò    tempore  e-^ 
manatis  ,  ac  Cancellariae  Apostolica?  regulis  nullatenus  compre- 
hendi ,  sed  seiTif>er  ab  illis  excepta,  ea  quoties  illa  emanabunt 
toties    in   pristinum    statum  restituta  ,    Se  de  novo  etiam  sub 
Dat.  per  ipsum    Redìorem  eligenda  concessa  fore  ,  Se  ad  hoc 
ut  revocari,  suspendi,  vel  derogar!  nequeant  vini  validi  con- 
traclus  inter  nos,  Se  sedem  ex  una,    ac   Recìorem ,    Se  Aca- 
demicos praedi6ìos  partibus  ex  altera  legitime  stipulati.  Se  ju- 
rati  habere,  ac  illa  semper  valida,  Se  efficacia  fore,  suosquo 
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plenarlos  ,  &  ìntegros  elTedus  sortir!  ,  Se  inviolabìliter  obser* 
^  vari ,  sicque  per  quoscunrque  Judices  ,  Se  Commissarios  quavis 
aucìoritate  fungentes,  sublata  eis  ^  &c  eorum  cuilibet  quavis 
aliter  judicandi  ,  &.  interpretandi  audoritate ,  &:  facilitate 
judicarì,  &:  definiri  debere  ,  8c  quidquid  secus  a  quocum- 
qiie  quavis  aucìoritate  scienter ,  vel  ignoranter  attentar!  con- 
tigerit  ,  irritum  ,  ^  inane  decernìmus:  non  obstantibus  qui- 
buscumque  di<^3S  Cancellarias  regulis  per  nos  ,  &c  diclam  Se- 
dem  editis  ,  &:  edendis  ,  nec  non  aliis  Apostolicis  ,  &  in 
P«ovincialibus  ,    &:  Synodaiibus    Conciiiis  editis   generalibus  , 

•  vel  specialibus  constitutionibus  ,  &  ordinationibus  ;  nec 
n6n  fegibus  Imperialibus ,  ac  Civitatum  ,  &c  locorum  quorum- 
libet  etiam    juramento,  confìrmatione  Apostolica,    vel   quavis 

•  flrmitate  alia  roboratis  ,  statutis  ,  &c  consuetudinibus  etiam 
municipalibus ,  atque  reformationibus ,  Privilegiis  quoque ,  indul- 
tis,  &c  literis  Apostolicis,  sub  quibuscumque  tenoribus,  &c 
formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis, 
aliisque  efficacioribus  ,  &  insolitis  clausulis ,  irritantibusque  , 
&.  aliis  decretis  in  genere ,  vel  in  specie ,  &  jam  motu  simili , 
ac  etiam  concistorialiter  ,  8c  ad  instantiam  Imperatorum , 
Regum,  &c  aliorum  Princìpum  ,  ac  alias  quomodolibet  con- 
cessis ,  ac  etiam  iteratis  vicibus  approbatis ,  &c  innovatis . 
Quibus  omnibus  etiam  sì  prò  illorum  sufficienti  derogatione 
de  illis,  eorumque  totis  tenoribus  specialis^  specifica,  expressa, 
8c  individua ,  non  autem  per  clausulas  generales .  idem  impor- 
tantes  mentio,  seu  qusvis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqua 
alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret ,  illis ,  eorumque 
totis  tenoribus  specialis  ,  specifica,  expressa,  ac  individua,  non 
autem  per  clausulas  generales  idem  importantes  mentio  ,  seu 
qusevis  alia  expressio  habenda  ,  aut  aliqua  alia  exquisita  for- 
ma ad  hoc  servanda  foret  ,  illorum  tenores  ac  si  de  verbo 
ad  verbum  insererentur  prsesentibus  prò  sufficienter  expressis 
habentes,  illis  alias  in  suo  robore  perm.ansuris  hac  vice  dum- 
taxat  specialiter,  &   expresse   motu   pari  derogamus,  cxteris- 

^      que  contrariis  quibuscumque  .     Nulli  ergo  &cc. 

Datum  Romse  apud  Sancìum  Petrum  Anno  Incarnationis 
Dominica^  millesimo  quingentesimo  sexagesimo  quarto ,  odia- 
vo Idus  Mail ,  Pontificatus  nostri  anno  quinto . 

f  «  C^/7  G/or» 

Fed.  Card,   Coe/ius  ^ 
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